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IL TRADUTIORE ITALIANO.

E to  scrillore di questo libro volge pietosa- 
mcnle lo sguardo alio squallorc dclla sua 
palria, e per sé e pe’suoi compagni di sven- 
tura, trova consolazionc nclla divina giu- 
stizia, d' onde sorge la liberta popolare. Ta­
le é la sorgentc da cui egli attinse la sapien- 
za di quesli doeumenti di civile virlü, i qua- 
li giudieali degni d’¡Iluminare per piü am­
pio spazio il genere umano, furono dall’i- 
dioma polacco nel Tráncese tradotli. Ed af- 
finebé i pcllegrini Italiani non siano priva- 
ti del conforto di quesli santi precetti e- 
spressi nel linguaggio a quelli nativo, noi 
abbiamo delibéralo di assumere il carleo 
del volgarizzamcnlo, e ad essi offerirlo.

Quivi considerando, vedrassi come la re- 
ligione di Cristo, deturpata dai tiranni, sia 
necessariamcntc collegata colla liberta poli- 
tica ; come questa fede comaudi intera la
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devozionc dei popoli, e perquolla il marti­
rio sia glorioso, come nclla pugna sia bello 
il coraggio, c nella svenlura la carita e la 
perseveranza. 1 quali deltali, che il Profeta 
di Polonia, ad imilazione de’ Profeti di Ge- 
rusalcmme, lasció scritli ad ammacstra- 
menlo de* suoi confratelli d’esiglio, ammae- 
streranno, non dubito, coloro che a’Polac- 
cbi si riuniscono per uguaglianza di scia- 
gura e di fede.

11 Manuale da noi volgarizzato, ó argo- 
meuto che dicliiara quanlo profondamenle 
il principio della liberta popolare abbia po­
sto sua radico: imperocché si vede che co­
loro, i quali soggiaccnti al peso della forza 
brulale, lurono creduti vinti, ora, sebbene 
mesebini, erranli c privi quasi di una Ier­
ra che li sostenga, conibaltono piü vigoro­
samente di prima, opponeudo la virtú alia 
vendetta, ed innalzando il vessillo di Cristo 
contro quello di Salanno. 11 porro di fron­
te le parole di pace e di carita a quclle 
d’empia idolatría dettate dai tiranni di Rus- 
sia e d’Austria, é luce che ¡Ilumina la men­
te dei popoli aggiogati, e che sola bastereb- 
be ad cmanciparli. Cosí gli esuli incessan- 
temente proseguono la lotta gloriosa , anzi 
ad ogni colpo della mannaia dell’ inimico 
risorgono piü forli c sicuri.
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Di qucsta vcrilà fu tanto profondamcntc 
penelrato 1’ animo del conic di Montalcm- 
Lerl, che ncl proemio ch’egli pone avanti 
al volgarizzamcnto franccse di questo libro, 
fa manifesta la fede ardente che lo rav viva 
di licta speranza, la sua dcvozione verso 
que’ gencrosi che sanno incontrare il sacri­
ficio proprio pel bene universale, 1’ odio 
contro i persccutori di quelli, il dispregio 
verso i vigliaccbi che abbandonano i mise- 
ri, e la carita per tutti i popoli. Quclla ora- 
zione eloquentissima è una maraviglia del 
nostro tempo, a cagione del sentimento d’o- 
nore nazionale cosí puro ed intero, che po- 
trebbe csser mostrato ad esemplarc a tutti 
coloro, che della libertà non sanno vedere 
se non se la buccia.

Come la poesía del Mickiewicz fu scin­
tilla che infiammô 1’animo nobilissimo del 
Montalembert, cosí ci è parso che quclla ab- 
bia quasi risveglialo 1’ ingegno del La Men- 
nais. Di che fa testimonianza non solamen­
te la sua elegia sulla sorte tristissima degli 
croi di Polonia, ma bensi qucllo accordo 
di fede viva d onde escirono le Parole d’un 
Credentc. II sacerdote novello della nostra 
libertà dà dunque F abbraccio di pace al 
marlire della Polonia, a símbolo dell’ al- 
leanza stretta tra Dio cd il popolo. Perô
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questi duc Profeti sebbene diretti verso uno 
stesso punto di m ira , non progrediscono 
per la stessa via : perché le Parole del Cre- 
dentc sono come falce che distrugge la ziz- 
zania che ammorba l’umanitá, e gli atti 
della nazionc Polacca sono un annunzio di 
risurrczione, e di un avvenire di riposo c 
di pace. Qucl sacerdote é come un Gcrcmia 
che piange sulle ruine della cilla santa, que- 
sto marlire é come un nuovo Giovanni a cui 
si apre il paradiso.

Se i popoli d’ Italia potessero gettar l’oc- 
chio sulle pagine di questo libricciuolo, sa- 
rebhero certamente infervorati d’amorc per 
la loro patria, accesi d’odio piü tremendo 
contro i liranni che la deturpano, e confor- 
tati di speranza piü viva per la rigenerazio- 
ne di quella. Della quale fiducia noi vor- 
rcmmo massimamente rinvigorire Vanimo 
di quei pcllegrini nostri fralclli, ai quali si 
offre questo Manuale come viatico che li nu­
tra c li sostenga nclla tristezza del loro pel- 
legrinaggio.



PROEMIO
DEL

T R A D U T T O R E  M A N C E S E .

yjucslo libro che prcsentiamo agli Amici 
della Polonia é opera d’un Poeta gia da 
lungo tempo cclebrato in sua patria ; e che, 
per esser egli non ancora abbasianza cono- 
sciuto nclla nostra, divisammo che ne fosse 
degno particolarmente, sviluppandosi ogni 
di piii negli animi de’francesi il senlimenlo 
della verace rigencrazione, e piü intima­
mente stringendosi i lcgami che tra loro 
congiungeranno sempre le due amiche im- 
m ortali: la nazionc viltima colla nazionc 
vcndicatricc.

Adamo Mickicwicz conobbe ncl verde



de’ suoi ann¡ che cosa fossc gloria unita a 
persecuzione, che a quella suol essere nobil 
seguace. Fra i proscritli di cui il governo 
moscovita colpi l’universita di Wilna nel 
1823 (1), cgli fu a lungo prigione, e poi e- 
siliato nelle ultime terrc dclla Russia, don­
de poté escire per recarsi nella Crimea.

Quel cielo purissimo, e quella natura o- 
rientale che ha potenza di raddoppiare le 
forze della immaginativa e dcllo spirito, 
non giovó che a rendergli piu intenso 1’ af- 
fetto per la sua patria trislissima e desoía­
la. I Sonetti della Crimea rifulgentissimi di 
patriotismo e di poesía ebbcro gia un fran- 
ccse volgarizzamento, del pari che l’ebbe 
un poema istorico, Corrado Wallenrod, il 
cui soggetto fu scelto dalle guerre de’ Litua- 
ni contro gli oppressori Teutonici, siccome 
símbolo vélalo si ma picno de’deslini fatal i 
dclla patria dopo il dclitto di averia divisa. 
Questo e poema tanto prcdiletto a tutti i po- 
poli di stirpe slava, che se ne hanno fatta 
un’epopea nazionale.

X 8  x

(1) Fra le misure veramente ¡nfernali concepite da 
Nowosileoff, ed addottate dall’iniperatorc Alessan­
dro, per soflocarc quel fuoco di nazionalità, è da ri- 
marcarsi la disposizione, per la quale egli proibi ad 
un certo numero di fanciulli di ricevere alcuna edu- 
cazione ulleriore pubblica e particolare.
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La traduzione intcra di tutte le opere di 
qneslo poeta ncl darci a conoscere le sue 
Baílate, ed il compassionevole e veramente 
nazionale racconto di Grazyna, e le Dziady, 
ed allri componimenti, ci svelerà tutto il 
sublime di quell’ animo ch’ è si altamente 
poético.

Neir irrompcre délia rivoluzione del lu- 
glio, montre i trionfi di Parigi avvicenda- 
vansi alla gloria di Varsavia, ei scrisse 
un’ elogia ad una madre polacca, nella qua­
le compiangcndo il destino ch’ ei credeva 
starsi lungamente sospeso sui ligli délia sua 
patria, ci parvo ch’ egli avesse saputo com- 
movere ogni libra vitale dell’umano cuore 
in petto di ciascuu verace cittadino.

Al luglio succedctte novembre ; e la Po­
lonia presentó ail’ Europa stupefatta e de­
soíala lo speltacolo il più sublime de’tempi 
modérai — dieci mesi d’incomparabilc glo­
ria coronati dal martirio che ancora non 
cessa. —

Dopo que’giorni, l’anima di Mickievvicz, 
trasfusa ne’destini délia sua patria, par che 
siasi magnilicata insieme ail’infortunio. La 
traduzione di che parlammo, ci rivclerà 
dapprima le Dziady, o la Festa de’ Morli, 
ch’ è un romanzo ammirando, del quale 
una parte fu composto dopo 1’ ullima cata-
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strofe, e che ha per degnissitno scopol’ob- 
blio di quella persccuzione di Wilna, di 
cui egli stesso cadde vittima. Ei ne hafatla 
dedica alia ricordanza di quelli tra i suoi 
amici, che piü sfortunati di lui, e perduli 
nei ghiacci di Moscovia, ebbero morte o 
nelle prigioni o negli esilii. Nella lettera- 
tura moderna niente cvvi a nostra conoscen- 
za di piü bello da compararsi a questo cotn- 
ponimento, ove si discuopre il genio catto- 
lico ad un lempo che nazionale, che per- 
corre tutte le vie d’ ogní poético intendi- 
mento, dalla salira amara e spirante ven- 
delta sino alia píela si ardente e fantástica, 
che la diresli inspírala dalle leggende della 
chiesa primitiva, o dall’ armónico concento 
degli angioli.

Ma sempre intuonando il suono di me- 
stizia c di patria carita, cgli toccó franca­
mente le piü vaste questioni dell’ avvenire 
religioso c sociale della umanila, né si mo­
stró scliivo di solverle. Penetró nelle piaghe 
dolorose della nostra socicla, ed a noi pare 
non aver cgli fallato ne’ mezzi del rimedia- 
rc a tanti m ali: ei si fece ancor piü adden- 
tro nel seno di una religione positiva ed 
universale, perloclió sbandi la trista dub- 
biezza di coloro che sono privi di speranza.

Questo libro de’ Pellegrini Polacchi é la
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prima rivelazionc della tcndenza del suo 
spirito, imperocché egli ripudia le forme ed 
i prestigi di poesía per manifesfare a’ suoi 
conciltadini il linguaggio bíblico e popola- 
rc, la sublime destinazione da Dioassegna- 
ta alia Polonia di guardare al passato ed al- 
1’ avvenire d’Europa. Alza egli una voce di 
santificazione sull’infortunio augusto, umil- 
mente confidando nella misericordia divi­
na, nell’ indissolubile unione , nello star 
lontani da vendetle, c della partecipazione 
della lotla vana ed effimera de’ politici dei 
giorni nostri; infine esorta fede eterna al 
trionfo di giuslizia e di liberta. E ció non 
ó ancor tulto, perché a noi sombra non es- 
sersi mai in alcun tempo svelati con mano 
pió ardimentosa e ferma i destini che stan- 
no sospesi per lulta I’orditura politica e so- 
ciale del nostro tempo, al di la d’ogni qui- 
slione toccantc o la nazionaliló, o lo spirito 
di parte. La sua immaginazione calda di 
poesía si é trasfusa ne’ simboli patrii ed 
cvangelici, che sono guida che illuminano 
nella forma esteriore gli spiriti semplici, 
ma nel fondo della cosa, egli s’ inalza alia 
intelligenza pió eminente c sublime che ab- 
bia mai onorata V umanita. Parló, a questo 
fine, linguaggio bíblico, che si é falto mol­
ió comunc ed intelligibilc al popolo di Po-
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Ionia, d' Alemagna e d’ Inghillerra, dopo 
che le sacre scritturc furono nell’ ultimo 
del XVI secolo volgarizzate.

Questo linguaggio che ha (ante dovizie 
di eleganza, d’ingenuilá e di vigore, e che 
stando fisso nella memoria ancora infantile 
dell’uomo (sia pur egli illetterato) accende 
la vita d’ un’ inestinguihile poesía, é ovvio 
essere sconosciuto alia Francia. — E non é 
da fame meraviglia, perche non ottenne 
mai un volgarizzamcnto della bibbia cbe 
fosse degno dell’ origínale, e che non si fos­
se accordato all’ época, in cui 1’ idioma na- 
zionale era usúrpalo dalle pretensioni del 
gusto classico e cortigiano. — E chi tra- 
dusse s’ impose l’obbligo non di trasforma- 
re solamente con Io scrupolo di fedella il 
pensiero dell’autorc, ma bensi la forma del­
la quale egli lo rivesti, imperocché quesla 
é per esscnza indigena Polacca. — Cosi fa- 
cemmo correndo ancora il rischio di nuo- 
cere soventc all’uso della lingua nostra col- 
1’ adoperare locuzioni che potrebbero accu- 
sarsi d’ ignobiltá e d’ ineleganza. — Noi po- 
trcmmo combattcr ad una ad una tutte le 
obbiezioni, se della nostra traduzione si vo- 
lesse far un oggelto di gloria letteraria, ma 
piultoslo vogliamo che sia un argomcnto 
dell’ affetto che vivacemcnle ci lega con
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F autorc e colla sua patria, donde ne segué 
che noi sentiamo piuttosto necessita che ob- 
hligazione a trasfonderci totalmente ¡n lui.

Ci si vorrá colpire di rimprovero forse 
piü grave, di aver voluto destare all’ atten- 
zionc i Francesi su d’ un componimento de­
stínalo soltanto a’ Polacchi, ed involto d’ un 
carattere ch’é straniero alie speculazioni 
nostre. Pochi saranno coloro ( né ci faremo 
illusione ) che si sentiranno inclinali ad ab- 
hracciar volentieri le idee esposte in que­
st’ opera; e cotal piccolo numero di perso­
ne potra ischifare quel tipo forse troppo 
esclusivo di nazionalitá che principalmente 
lo distingue, e la specialita assolutadel loro 
scopo. Giovi peró lo sperare che bastí leg- 
giera riílessione a dissipare ogni duhbiezza, 
cd a persuadersi che il pensiero che signo- 
reggia in quest’ opera puf» ottenere un’ ap- 
plicazione universale molto piü di quel che 
sia credibile, e particolarmenteagl’ interes- 
si di Francia c d’Europa intera, del parí 
che a qualvogliasi de’ gravissimi affari che 
ricolmano le mentí de’ nostri conlempora- 
nei. — Fra di noi si contano d’ esuli forse 
piü gran numero che non si pensa. Di quan- 
ti pellegrini non é sparsa la térra, che la­
grimando camminano verso un bujo avve- 
nire ; quantc sono le anime generóse che,
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dopo asprc battaglie, furono po9te in Lan­
do, e private della loro fantasia giovanilc, 
della fede inveterala, e di lutte le più sa­
crosanto affezioni, e giustissime speranze, 
vanno raminghc eon passo mal fermo in 
cerca d’ un asilo sconosciuto. A voi, o ani­
me candide e sconsolate, facciamo offerta 
del Libro de’ Pellegrini Polacchi ; e se 1’ a- 
marezza del vostro esilio non è tempéralo 
dal fulgore della gloria, lo sia almeno dopo 
tante e lunghc sofferenze dalla rassegnazio- 
nc di seguiré nel pellegrinaggio quegli an­
gelí slessi che furono di scorta al nostro 
poeta. E sebbene per noi non si mitighino 
molto i vostri patimenti, siavi gradito al­
meno quest’ ultimo atto d’ adorazione che 
rendiamo a quella veneranda sfortunata che 
si cbhe intero 1’ amor nostro.

Quelle care anime sanno bene che 1’ ob- 
hlio dell’ amico nella prosperita è cosa da 
averne forsę indulgenza ; ma che 1’ ohhliar- 
lo noli’ ahbandono di tutti, e nella miseria, 
è opera di ahbominanda vigliaccheria =  
Quelle sanno bene che I’ amore dc’popoli è 
cosa tanto breve quanto la lor vita ; ma che 
I’ amor di que’ pochi che conservano larga 
fede nella svenlura e nella gloria oscura, è 
degno di eterna benedizione.

Noi pregheremo sempre fedclla per una
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causa che s’ é impadronita dcglí affelli i piü 
nobili del nostro pacse, senza scemarne mai 
il calore. Quand’ anche si volessc credere 
che con la liberta di Polonia non fosse in- 
dissoluhilmcnte collegala la liherazione del- 
F umanila, che come quella é immortale, 
bastercbhero le atrocie infernali di Nicco- 
lü, e le meschinitü stupcndamente vili del 
governo di Francia, per accenderc il piü 
santo sdegno. E per noi di nccessitá il pe­
rorare incessanlemcnte per la Polonia in 
questa nostra térra di Francia, ove la ricor- 
danza dellc cose si perde nel vacuo, e le 
onde dcir eterna dimenlicanza rivolgono nel 
vórtice ogni cosa che stia su delle magro 
passioncelle d’oggidi e la vana aspetlazionc 
dell’indomane; ove si trova indulgenza per 
ogni colpa c malvagilá, purché reccntemcn- 
te commossa; ove non é vergogna il mani­
festare gl’ inganni i piü vituperevoli, pur­
ché abhiano cominciato a germinare il ma- 
le. Si accusa il popolo francese d’ ingrati- 
tudine verso i benefattori. Noi non lo sap- 
piamo, perché non conosciamo alcuno che 
sia bencfattore : sappiamo solamente che 
qucsto é qucl popolo ch’ é piü pronto a per­
donare a’ suoi oppressori, traditori, ed a 
coloro che lo feriscono nell’ onore, e che il 
dolorc profondo di tutte le ingiurie che si
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fanno alia patria cd all’ umanila conserva 
oggi appena una traccia in poche anime vi­
goroso c lacérate com’ é la nostra.

Nessuna ingiuria é tanto atroce e ¿oloro­
sa quanlo quclla che s’ é fatta alia Polonia, 
perché le triste creature che rcggono la 
Francia hanno su di questa nostra térra ver- 
sato tullo 1’ amaro dell’ ignominia, ignomi­
nia ad ogni di piü crescente. E non bastava 
forse la viltá dell’ abhandono ; il ripudio a 
quclla gloria e liberta che Polonia voleva 
innalzare a prezzo di sangue ; non bastava 
d’aver risposto a’suoi preghi ed a’suoi pianti 
con quclle parole obbrobriose =  JÉ fato 
delta Polonia il perire (1) — ognun pensi a 
sé solo in casa propria (2) =  e quel regal- 
mente ingannare lutto il popolo di Parigi, 
ebe riunito stavasi in armi in celebrazione 
del primo anniversario dclla propria villo­
ría ? e poi a tutto funerale quel proclamare 
sulla lomba di Polonia, che in Varsavia re- 
gnava l’ ordine ? Questi vituperi, io dico, 
non bastavano forse tutti insieme, per ag- 
giungere ancora quello di volere che noi 
siamo i complici di tanto orrendo attentato, 
e di pronunziare il nome di Francia, per 
avventarsi sulle rovine d’ un popolo marti-

(1) Il sig. Sebastiani.
(2) II sig. Dupin.
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re ? E non sono forse piü da detcstarsi i 
modi indegni verso gli esuli Polacchi di 
quel che si chiaina governo l'rancese, piü 
dico quasi delle alrocie de' Russi contro le 
loro vittime ? — che vigliaccheria cd onta 
di bassczza fu semprc piü forte cagione di 
dispregio e d’ odio presso tulle le nazioni, 
che vendetta feroce. — Come cancellare 
dalla storia la pagina disonoranda che noi 
lasciamo che si scriva ? quel fallo dell’ isola 
d’ Ais, che dovrehhe pesare sulla coscienza 
francesc come un rimorso: l’escludere quel- 
la pia e valente gioventü da ogni luogo ovo
10 sludio e la scienza l’avrebbe potuto con­
fortare : gettare un pane ad insulto di quci 
bravi generali incanutiti sotto il vessillo 
franccse (1): violare il domicilio il piü il- 
lustre di Francia perché fu di rifugio ad un 
uomo che era protetto dalla consecrazione 
della sapienza e dello infortunio. — Nel 
Monitore non si fe’ altro che una numera- 
zione ofliciale di proscrizioni c confiscazio- 
ni comándate da Niccolü. — E quel menar

(1) I generali Sierawski e Malarhowski, ambedue 
settuagcnarl, ed il primo padre di sei tigli, banno 
condono i loro fratelli d’ arme a S. Domingo, sotto
11 consolato, pegl’ interessi della Francia ; quindi, 
a vendo riprese le armi per 1’indipendenza del loro 
paese, e proscritti dal tiranno, ricevono dalla gene- 
rostid nuzivnale tre francbi per giorno.



vanto sfrontato alia Tribuna da un ministro 
degli aflari stranieri di cssere in concordia 
con colui che sdegna la vista de’ nostri am- 
basciadori ; e dell’ esilio ch’ é sacrosanto 
prcsso ogni popolo se n’ é falto un delitto : 
si custodiscono de’guerrieri, i cui nomi sa- 
ranno eternamente impressi nella ricordan- 
za degli uomini, come fossero vilissimi rci 
ai quali si accorda per indulgente conces- 
sione che siano trascinati sotto la canicola, 
e per tutta elemosina, consegnati alia lurpe 
guardia de’sghcrri, abbiansi lo stesso vitto 
de’ galeolti, e cosí que’ gloriosi che potero- 
no salvarsi dagli ergastoli di Moscovia, que- 
gli stessi hanno qui trovato altre carccri, 
altri spioni, come se fossero venuti ad espia­
re una pena nelle nostre galere ! E tante 
alrocic non sono ancor tulte, che quando 
cinquc mila miseri soldali traltenuti nella 
Prussia, reclamano gemendo— O la Fran­
cia o la morte! quando tullo il popolo fran- 
cese é compreso di veucrazione, e manife- 
sta d’ ogni lato quasi un’ idolatria inspírala 
da colesti sanli confessori della liberta e 
dclla giuslizia ; quando 1’ Europa intera ge- 
me su tanta sventura ne adida a noi la re- 
sponsabilitá, i rappresentanti di Francia ac- 
cordano le indecoroso declamazioni, e le 
hefl'e mordaci all’ cgoisuio hrulale e rnali-

)( 18 X
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gno del loro presidente, col decretare che 
non vi sia legge alcuna che protegga qucsli 
uomini banditi e senza patria, perche furo- 
no obbcdienti alie sacrosante Icggi di Dio e 
della umanitá.

Dov’ é andato quell’ antico onore, quclla 
gcnerosila, quella cortesía che facea bella la 
nostra sovra tulle le altre nazioni? E che ? 
dovremo dunque vergognarci de’ tempi no- 
slri in paragone di quelli della monarchia 
assoluta ? Qual vcrgognoso contrasto é l’ac- 
cogl¡meato ricevulo oggidi da quel popolo 
stesso che testé vide moriré 92 mila de’suoi 
figli sui noslri campidi baltaglia, a quello 
di cui Luigi XIV fu generoso verso gl’ Ir- 
landcsi, a’ quali la Francia di altro non era 
debitrice, se non che di quella certa bene- 
volenza nobile e pie tosa che le grandi na­
zioni concedono sempre ai grandi infortu- 
n i! Non siamo noi í'orse ora piü bassamen- 
te svergognati che ne’ giorni di Luigi XV, 
il quale almeno mandó in Polonia 1500 sol­
dad, e che per salvarla avrcbbc desiderato 
un Choiscul ? Egli é ben vero che que’ re 
assoluli non avean pretensione di rcgnare 
per consenlimcnto nazionale, né sappiamo 
che siensi mostrad mai a modelli di buoni 
padri domcstici; i loro ministri non veni- 
vano allora con alto d’ipocrisia a rimproc-
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ciare altamente al popolo che tutti i malí c 
tulle le conciliazioni procedevano da lui.
— A tutto 1’ amaro delí insulto ci si colma 
ancora di tulto il vituperio della ignominia.
— Che se o lo siraniero o la posterilà po- 
tesse sospeltarc la Francia cómplice di quci 
colpevoli che proslituiscono il suo nome al­
ie pretcnsioni dello Czar, saremmo caduli 
nel pta basso di turpitudine, perché nella 
pubblica estimazione de’ popoli vi sono sem- 
pre stali de’ gradi, come di sotto al carne- 
íice il suo satellite.

Ma non è per Francia 1’ ignominia — 
su ’1 suo nobile fronte non potra star tan­
gamente tanto lívida macchia: quella è già 
nota a tutti gli uomini, che saranno piutlo- 
sto mossi a pietà che a giusto sdcgno. Tutto 
il vituperio cadra pesantissimo sulla co- 
scicnza di que’ vigliacchi che vollero il di- 
sonorc délia nostra rivoluzione pei loro tur- 
pi guadagni. —  E fino a quel giorno in cui 
non sorga pronta c sicura giustizia per la 
Francia svegliata, è dovere di ciascun suo 
ciltadino che senta altamente della sua di­
gnité, di protestare contro tanta colpa, di 
protestare ovunque e sempre, qucrelando e 
rimproverando, come noi ora facciamo. — 
E dritto d’ ogni uomo di parlare apertamen- 
t c , e con lutta 1’ usprezza delta sdegno,
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quando la generosilà e la prudenza consiglia 
il silcnzio a’ rifugiati. È dritto d’ogni uomo 
di parlare per non esser soffocato dall’ an- 
goseia c dalla vergogna. È dritto d’ogni uo­
mo di toglicre dall’ oscurità il suo nome da 
un’ infamia che s’è falta famosa. —

Nè solamente contro i governanti ed i 
satelliti loro noi abbiamo ad csscre avvoca- 
ti della causa de’ Polacchi, ma bensi al di 
fuori di quell’ atmosfera impurissima si o- 
dono ogni giorno voci di rimprovero all’in- 
surrezione di Polonia, che appena le vo- 
gliono perdonare il martirio, perché dico­
no, che quella fu intempestiva, e questo in- 
fruttuoso. Come che ncll’ effello delle cose 
stesse intera la giustificazione di quanto hav- 
vi di altamente vitale e puro nelcuore d’u- 
na nazione; come che fosse determínalo il 
tempo del trionfo dello eterno spirito della 
giustizia oppressa. — La qual cosa concor­
da col giuramento di Demostcne, pe’ mani 
de’ vincitori di Salamina, essere bcn fatto 
il combattere a Cheronea. — Fu semprc 
proclámalo di universale consentimento di 
tutte le anime generóse, e delle grandi na- 
zioni, che di fronte ad un dclitto a vcndi- 
care, ad un’ ingiustizia a riparare, ad un 
diritto a riconquistare, onor supremo esse­
re di coloro che si sacriücavano spontanei
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scnza curar sé stessi, e che correvano alia 
pugna velando 1’ imagine del destino.—Im- 
perocché gli effctti procedono dalle circo- 
slanze, e solamente il travaglio e la volon- 
tä procedono dall’uomo: il quale non é te- 
nuto di dar conto del fortuito né a Dio né 
ai posteri, ma bensi del bcn fare e dell’ o- 
nore. E noto che al nostro tempo si vuole 
instituiré in dotlrina filosófica la necessitä 
dell’ unione dclla giustizia alia vittoria, che 
si suole persuádeme la gioventü predicando- 
la nelle accademie, e che gia tra i migliori 
de’nostri rctori di política trova sovcnte 
piü o meno coraggiosi difensori: per la qual 
cosa noi siamo imperiosamente comandali 
dal dovere di protestare contro questa apo- 
teoss della forza, e contro questo insolente 
ripudio alia natura e coscienza dell’ umana 
stirpe. Chi sarä invece colui che piutlosto 
non voglia ripudiare la vittoria insieme a 
tutte le dottrine che la seguono, ed ancora 
dispregiarla, in questo nostro tempo, in cui 
é dispregevole ogni trionfo che ne riceva la 
corona, c se, quasi per ohblio, la ventura 
guidolla per tre giorni a favorire una cau­
sa aobile e giusta, ora la spinge poi a so­
lenne sepo’tura, e la ricopre per mano di 
un re, 2 tutli i rappresentanti d’ una na- 
ziouc Uel manto della vergogna. — SI il no-



stro secolo opprima di sprcgi qucsta cotai 
villoría, perché da per tullo, fuor del mc- 
schino ed ancor nuovo Bclgio, quclla ha 
consacrato il trionfo délia forza sul diritto, 
dappertutto ha prestato il suo nome perag- 
giungere il terribile peso dell’oppressione 
sui popoli, dappertutto il vigliacco pose il 
piedc sul valoroso, il più basso de’ plebci 
sul nobile il più maguanimo, lo spirito del- 
lo schiavo prese luogo a quello d’ uomo li­
bero, e, grazia a quclla villoría, vedemmo 
apprendcrsi come vampiri sulla lor preda, 
la Russia sulla Polonia, la Prussia sul Reno, 
la Dieta di Francfort sull’Alemagna , l’in- 
ghilterra sull’ Irlanda, VAustria suif Italia, 
e la fazione del juste-milieu sulla Francia.

E nel secolo nostro, quando si vede una 
nazione farsi delle sue catene una scurc, 
che affila sulla tomba insultata de’ suoi stes- 
si padri, appoggiarsi alla croce di Cristo per 
ispirare nella sua semplicità, correre alla 
pugna cantando inni di lutto per la terra, 
e di speranza peí cielo ; il genere umano u- 
nivcrsalmcnle ne allegra, perché si sente 
salvo nell’ onore, a nessuno viene in mente 
quai sarà il fine délia pugna; ma il cuore 
dell’ uomo palpita, e s’ inorgoglisce di sen- 
tire scorrere nel le vene quel sangue slesso 
che rosseggia come quello a larga copia di-
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sperso de’ suoi fralclli, c che forse un gior- 
no saró deslinato ad espiazione delle colpe 
che ora ammorbano la patria.

Quanti furono i popoli, che, Dio merce, 
presero le arrai per liberta, quanli per quel- 
la perirono! E la Polonia perché ebbesi es- 
sa un posto si luminoso nella nostra ammi- 
razione, nel nostro amore, nel dolore no­
stro ? Due verissime cagioni lc merilarono 
tanta preminenza : perché nessun altro po- 
polo, prima di queslo consacró la sua in- 
surrezionc d’ un sacramento si puro e si ve­
nerando, nessun altro popolo pagó a si caro 
prezzo la sua cieca devozione, e la sua no- 
hile fiducia in Dio, e nel genere uiaano. Per 
la fede ardente e candida nei giorni della 
pugna, e pe'patimenti inauditidopo la scon- 
fitta, guadagnossi la Polonia dritlo al nostro 
supremo amore, siccomc a quelle vergini, 
che consacrate a Dio, Dio impone sulla lor 
testa due corone; quella delle sue santc spo- 
se di fede e d’ innocenza, e quella sua pro­
pria, di spine. A noi la Polonia appariscc 
nel mezzo delle miserie del nostro egoísmo 
edella nostra incredulity, come una risplen- 
dente visione di un fortissimo avanzo di vi- 
goria che resta ancora oggi all’ umana stir- 
pe, animata dallo spirito di Dio e vivificata 
dalla fede. Quanto reslava di nobilla cayal-
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leresca, c di sacro nel medio evo, si è cola 
congiunlo con quanto evvi di progressivoe 
di vivace ncl nostro, e tulle le ricchezze del 
passato sono slate dissepolte e largite di nuo- 
vo in favore dell’ avvenire. 11 catlolicismo, 
il vecchio dominalor delle nazioni, avrà 
dalla Polonia la piú bella pagina délia sua 
storia, siccome quella che si ebbe dalle glo­
rie delle Crociale e delia Vandca. In quesla 
famiglia, tutli i cui rami i piú diffusi con- 
giungonsi tra loro d’ una eterna caritá, le 
generazioui nel trapassare de’ tempi avran- 
no a racconlarsi i portenti de’ marliri polac- 
chi del secolo XIX.°: s’ incbincranno affet- 
luosamente dinnnzi a quello spirito di fede 
e di píela che dominó interamente quel po- 
polo, siccome fosse stato un uomo solo, e 
ebe in tulle le sue azioni ed in lutte le sue 
parole rifulse splcndentemenle ; andranno 
orgogliose di conservare gli alti pubblici ed 
autorevoli della rcpubblica che hanno l’iin- 
pronta délia piú aperta e completa crisliani- 
la, siccome fu quel proclama nazionalescrit- 
to c soscrilto da un vescovo ; e quell’ altro 
appello che proclamava ai ciltadini ad ar- 
marsi lulli in massa, monumenti gloriosi, 
che faranno testimonianza delle pubblichc 
azioni de’ sacerdoti polaccbi (1), le gênera­

it) In data del 1." Luglio 1831; è da osservarsi il
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zioni vcnture conscrvcranno rieordanza di 
tulle le particolari manifestazioni di devo- 
zione mista al coraggio ed al patriotismo, di 
quegl’ inni ispirati dall’ affetto di picta, c 
dalle tradizioni che il popolo tiene carissi- 
me, qual é quello che rivelasi ora per noi 
alia Francia (1): ricorderanno tutti que’gio- 
vani guerrieri, inlrepidi e pii quanto i cro- 
ciati, e che chiameremmo a nome se sola­
mente modestia d’amicizia non cel disdices-

scgucnte passo: a Ministri di G. C., sacerdoti pella 
riostra fede, voi che sapete quali sono i sen ti mentí 
che ci animano, e che noi combattiamo per la reli- 
gione e per la virtü del pari che per la patria, non 
ccssatc di supplicar V Eterno in nostro favore; doman- 
datcgli ch’egli ci animi d’un santo ardore, ch’egli 
faccia rinasccre nel cuor nostro il fuoco de’ primi cri- 
stianil Seguite il vostro gregge, ed in nome dell’ evan­
gelio, condúcetelo alia difesa d’ogni cosa che 1 uomo 
abbia di pii» caro in questa térra. Abbandonate per 
un momento le chiese, seguite le popolazioni ovunque 
la necessitá del combatlimenlo le condurrá; accam- 
pate con loro in mezzo alie foreste, ed a’campi; li 
consolate gli sventurati che piangeranno le perdite 
recenti, e confortateli col soccorso delta parola di 
Dio: in una parola, sacerdoti del Signore ! late come 
avete sempre falto finora; prégate, soífrite, combat- 
tete e morite con il vostro popolo! »

(1) Tali sono non solo Mickiewicz, ma ancora Za- 
leski, Garczinski, Antonio Gorecki. Vedi l’inno di 
quest’ultimo durante l' attacco di Varsavia, e quello 
per le esequie de’guerrieri morti in battaglia: ora 
implora la misericordia divina pe’re che hanno per- 
duto 1’anima loro opprimcnjlo la Polonia ed il mondo.
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sc — quel Giuliano Malackowski, il quale 
morendo, con la falce ancora stretta nclle 
sue mani alzô quest’ultimo grido =  chi cre- 
de in Dio non terne 1’ uomo =  ; e quel ge­
neralissimo dell’ escrcilo di libertà Skrzy­
necki, il quale con lo scapolare al petto fe- 
stcggiava i giorni santi con délie viltoric (1), 
ai suoi ragguagli poneva sigillo d’un’eleva- 
zione di mente a Dio ed aile anime de’ mor- 
ti, e spandeva proclami (2) che parevano a- 
ver l’impronta de’ libri dc’ Maccabci, ed i 
suoi ordinainenti ail’ esercito erano invigo- 
riti con csortazioni e con delle preghiere 
ebe avrebbero potuto essergli tramandate 
da Goffredo e da S. Luigi (3). I posteri par-

(1) Egli ha guadagnato le vittorie di Waver net mer- 
colcdi santo, e quella di Dcmbcwielkie net giovedl 
santo, anniversario del giorno, in cui scoppiô, tren- 
tasette anni prima, la sollevazione di Wilna sotto Ja- 
sinski, e quella di Varsavia sotto il calzolajo Kilin- 
ski, il quale prese gran cura di andaré a confessarsi 
per porsi del paro con la sua coscienza, cd assicurar- 
si la protezione di Dio in quella faccenda, com’egli 
stesso lo dice nclle sue niemorie. — Vedi il coinmo- 
vente articolo del corriere di Varsavia del l.° Aprile 
1831, sul soggetto di quell’anniversario.

(2) Vedi soprattutto quello del 21 Maggio 1831, nel 
momento in cui 1’armata entrava in Liluania, che fl- 
nisce con queste parole : « Viva la Liberta sotto la 
protezione della Religione e delle Leggi ! viva la Po­
lonia sotto la protezione di Dio ! »

(3) Vedi l’ordiue del giorno del 10 Luglio : « Ani-



lerannodi quella sublime concordia che riu- 
niva il saccrdozio col popolo, che si era piut- 
toslo un ricambio tleli’ inlera devozione del- 
1’ uno alia sacra causa, coll’ elargire dell'al- 
tro d’ una pietó purissirna e confidente : di 
quelle preghiere innalzate al cielo per qua- 
rant’ ore da un popolo inlero nel di che se­
guirá la sua viltoriosa insurrezione: di quel 
vecchio priore de’Domenicani, il quale per- 
correndo in quel gioruo le strade di Varsa- 
via con la croce nelle sue mani lévala, gri- 
dava alie genti: =  Figli miei, la giustizia 
é per voi; all’armi, all’armi, Iddiovipro- 
teggera ; =  e di quel Loga abate, che anda- 
va predicando crociata per ogni villaggio di 
Lituania, e trovó morte nel glorioso campo 
di Szawle; e di quel Domenicano Jasień­
ski (1) che piantó il vessillo nazionale nei 
quartieri d’ Ozmiana, e stette fermo sempre 
in prima fila degl’ insorti L ituani: di quei 
frati di S. Bernardo, e di que’ parrochi di 
campagna, che vedeansi a cavallo con la 
sciabla a fianco, pronli di dar lor vita, di- 
nanzi alie loro pecorelle =  e di quel cap-
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mati dallo spirito del Cristianesimo, o mici Cavalie­
ri, ecc. » e la pregliiera: « Iddio, Creatore dell’ Uni- 
verso, nellc tue mani stanno li destini delle nazio- 
ni, ecc. »

(1) Altualinentc a Lc Puy.
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puccino Romanowski (1) che traversó, men- 
dicando, tulla la Ierra di Russia, per in vo­
lar dalle calene uno de’ suoi fralelli di cam­
po, e guidarlo sino in Francia : di tutti quei 
frali ch’ cransi confusi a’ lavoranli di terra 
per innalzare baluardi alla capitale : e di 
quell’ abale Ostrzykowski (2) il quäle fu ve- 
duto curvato sulla marra nelle forlificazio- 
ni di Modlyn, c quindi, conosciuto dai sol- 
dati d’ una legionc che di là passava, si di- 
rizzó per dispensare la sua benedizione a 
coloro che ne ’1 pregavano a ginocchioni. E 
come si parlera di que’monaci di S. Basilio 
in Poczajou, che primi sorlirono fuori a da- 
re il segno della rivolla nella Yolinia, e 
quindi all’ appressarsi degl’ inimici che ve- 
nivano ad impor loro o apostasia od esiglio, 
si distanarono come fiere c’al monaslero, 
preceduti dalla croce e dall’ abate, e, can­
tando salmi, sidiressero a seguir da lonlano 
gli avanzi dell’ esercito patrio : e di quel 
predicare in tulle le cattedre, da tutti i sa- 
cerdoli, 1’ insurrezione di Samogizia, nel di 
degli olivi, all’ullimo della Passione del Sal- 
vatore : e di quel destinare il tempo della 
sommossa di Liluania nel di dell’ Annunzia­
ta, il cui principio fu una pregbiera nei

(1) Anualmente a Besançon.
(2) Párroco di Zackroczj-in.
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tempi dclla fede oppressa, e quindi 1’eman- 
cipazione de’serví da’ padroni (1). Sara poi 
una festa la ricordanza di quel molo spon- 
laneo di ebbrczza d’ amore per la Vergine 
Santa, per quella Vergine che sente risuo- 
nare da otto secoli in poi il suo nonie negli 
eserciti Polacchi (2) e cbe fu solennemente 
csaltala dagli avi de’nostri eroi a regina di 
Polonia (3), siccome doveva esscrlo ancora 
una volta a regina de’ m arliri: racconte- 
ranno i popoli venturi come quell’ imagine 
della madre di Dio era portata nel mezzo de- 
gli armati da giovinelte donzelle, e come 
incoronata ogni maltino di freschissime 
ghirlande: ripeteranuoalla Vergine Annun-

(1) Vedi l’opuscolo di Teodoro Morawski: Alcune 
parole sulla siato de’ contadini. —  1833.

(2) I Polacchi Hanno couservato fino ad ora il costu- 
mc di inarciare alia battaglia cantando un Inno alia 
Madre di Dio, Boga Itodzico, coniposto da Sant’ Al­
berto nell’XI secólo.

(3) Per decreto della Dieta del 16553, sotto Giovan- 
ni Casimiro, confermato da una costituzione del Pon- 
tcficc. Dopo quel tempo, i fedeli Polacchi hanno sem- 
pre invocata la Vergine sotto quel titolo : nelle Lita­
nie che si trovano ne'loro llflici, si leggc questo ver- 
setto: Regina Coeli, et Polonia?, oppur semplice- 
mente, Regina Poloniae. Nelle provincie Lituane si 
aggiunge: Duchessa di Lituania. L’no de’cantici di 
quel paese contiene questi rersi: W  tej ostrej bramie 
obrona potężna Krolowo Polska i Litewska Xiezna. 
Ma i censori russo ed austríaco hanno fatto soppri- 
mere tutti questi titoli in tutti i libri di preghiere.



X 31 )(

nata quell’ orazionc (1) che sola compunse 
i cuori, e che 1’ istoria conservó come testi- 
monianza gloriosa della parola la pió pura 
che dopo Iré secoli siasi inalzata a’ cieli. Vi 
é, in veritá, a ridondanza, per imporre alia 
Polonia, nella memoria de’popoli un sacra­
mento distinto e d’ incontraslahile premi- 
nenza. E dopo tutto questo, che ci cale del- 
l’esito? Sebbene la tomba entro la quale 
Polonia dorme non avesse a riaprirsi giam- 
mai, vi sará scolpito un cpitallio tale, che 
le allrarrá sempre la venerazione e 1’ amore 
de’ tempi a venire. Noi viviamo in giorni 
di grandi sciagurc, in una térra aperla ad 
inghioltire nuove vitlimc, e nuove ruine ; 
roa quando le genti della poslcrita compari- 
ranno vagolanti tra le sepolturc delle dina- 
stie e degli stati che faran corona a quella 
Polonia, saranno riscosse come noi, noi, uo- 
mini di un giorno, il siamo nel penetrare 
sollo le vólte di quel vecchio Valicano, ove 
stanno di fronte il Cristianesimo contro il 
Paganesimo, le lombe del mondo antico di 
contro quel le dolía nuova stirpe, da un lato 
gli epitaffi ricordanli coloro che sono morti 
senza speranza, perché vissero senza fede, 
e dall’ altro il grido di giubilo di que’ giu-

(1) Noi la riproduciamo ¡n fine.
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sti, pe’quali la vita fu un pellcgrinaggio (1), 
la morte una certezza di gloria.

Ben conobbe, colui che regna in Pielro- 
borgo, la gloriosa distinzione di quell’ ar- 
dore, de, quale la fede infiammava la sua 
viltima, e della vigoria che ne traeva ; ed 
in quel diluvio di alrocissiine crudellá, di 
cui inondó la Polonia, le piü spaventevoli 
furono quelle scagliatc contro la religione, 
ed i suoi ministri. Noi le ridiremo tulle 
francamente, perciocché, sdegnando egli di 
smcnlirle (2) di tempo in tempo a’suoi apo- 
logisli, che al di fuori ricevono il suo sa­
lario , comanda di negarle : e, posciaché 
nel nostro paese, coloro i quali corrispon- 
dono co’ governanli gli banno prestata ob- 
bedienza, alia loro bassezza frapponendo 
gl’ impuri sarcasmi contro gli amici della 
liberta e della sciagura : noi toccheremo di

(1) Peregrina vixit . . . .  XVIII annos. Epitafio 
d’una giovine cristiana al museo delle Iscrizioni del 
Vaticano.

(2) L’istoria c’insegna d’altronde quanto abbiano 
valore le smentite della Russia. La sua sfrontatezza 
non isminul punto dal giorno, in cui Caterina, nel mo­
mento stesso che avea tracciato sulla carta, col suo 
dito tinto d’ inchiostro, la celebre linea, che tagliava 
a mezzo la Polonia, e spargeva al mondo proclami 
che annunciavano, ch’essa prendeva le armi per Ten­
dere alia Polonia l’aurea sua libertit, aurea libertas, 
e per rovesciare il despotismo di Stanislao.



nuovo ¡1 meglio, ed il più brevemente che 
ci fia possibilc, le piaghe più doloroso dei 
supplie! di Polonia, nel modo stesso che pa- 
lesammo lutta quanta la sua pietà.

Egli è da gran tempo, tutti il sanno, che 
il governo di Moscovia trovó mezzo di av- 
vicinare tra loro gli eslremi i più discosti, 
a grande vergogna e sciagura dell’ umanilà. 
Siccome accadc che il suo imperio bagnasi 
da un lato ne’ mari glaciali, dall’ allro pe­
netra entro 1’ Europa civile ; cosi la sua 
crudeltà abbraccia e s’ imbeve délia natura 
selvaggia e sanguinosa de’ barbari a’ quali 
è capo, del pari che di tutte le industrie e 
raflinamenti d’invenzione di corrotta civil- 
tà. Da questo miseuglio n’ è sortilo un com- 
plesso di atrocia più grande che 1’ urnana 
stirpe abbia poluto mai nè sopporlarc nè 
immaginare : ora si palcsa da sè stessa, ora 
che la Russia rinuncia alla dissimulazionc, 
e discuopre alla gran luce del giorno il tea­
tro de’ suoi delitli. Prima dell’ ultima ri- 
volta, era ben di rado che giungessero lino 
a noi alla lontana alcuni lenebrosi racconti 
delle orridezze che commetlevansî ne’ deser- 
ti, e nelle carceri impcriali ; tua poi tutto 
ci fu interamente rivelato : dalle vittime 
stesse noi imparammo tutti i riposligli di 
quelle prigioni, culro le quali si fe’gemere
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per si lungo tempo, il flore della gioventu 
Lituana c Polaeca, carpila dagli sludie dal­
le gioconditá di famiglia, per essere con- 
dannali a supplizi inauditi avanli il secolo 
clic un Costanlino ed un NowosilcolT copri 
di contaminazione : privati del sonno, della 
luce e di bevanda (1) tormentad da spaven- 
tevoli interrogatorí, lacerali dalle verghe e 
dalle torture, e finalmente liberati, dopo 
avcrli o acciecati o storpiati, o abbrutili, 
distrutta la memoria ed ogni loro senlimen- 
to. Una luce sanguinosa ha finalmente squar- 
ciale queste tcnebre: tullo ora é palcse al 
mondo. L’ Europa guarda d’ un si basso di- 
spregio lo Czar, che costui si é ridotlo piut- 
tosloa spavenlarla, chead ingannarla. Laon- 
de egli e agevole di raccoglicre e di conso­
lidare tulle le orridezze della sua vendetta; 
facilissimo di provare che nell’ istoria egli 
non ha rivale, e che nulla evvi nel mondo 
che costui ahbia lasciato intalto dall’oltrag- 
gio. Fuvvi mai un trattato, una capitolazio- 
ne (2), un’ amnislia che non fosse violata? 
Noi ben sappiamo qual condizione trovaro-

(1) Si sa che nelle prigioni dellc quali il Gran Duca 
Costanlino era egli stesso il carcericre, eravi l’uso di 
non dar altro nutrimento a que’prigionieri, da'quali 
si voleva trarre qualchc confessione, che dellc arin- 
ghe salate, rifiutando loro hevande d’ogni sorta.

(2) A cagion d’e6empio, quclla di Zaroosc.
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no quegl’ ¡nfclici che vi misero fede, o che 
furono coslrctti a confidarvisi per sommo 
di crudclla Prussiana. Noi sappiamo come 
miseramente que’ sciaurali espiano la ere- 
dulilá, o trascinali in Sibcria, o seppellili 
negli abissi delle carceri, avendoli prima 
traditi con alcuni mesi di sicurlá, che ser- 
visse di raggio di richiamo ad altri piü t¡- 
midi. Abbiamo ancor nella memoria quel 
nobile Ukranese, Swieykowski, che volle 
profitlare d’ amnistía, e quindi, dopo due 
mesi, fu slrappato dal seno della sua fami- 
glia, e condotto in Sibcria: invocó l’amni- 
stia, indirizzatosi al governatore di Kiew, 
dal quale ricevette risposta memoranda: =  
1' amnistía ó per 1’ Europa, per te il Knout. 
=  Si legga finalmente quel decreto di Sla- 
lo, ncl quale s’ indicano spccificando ad es- 
ser oggetlo del supplieio inaudito, de’ tra- 
spiantamenti di famiglie e di razzc intere 
nell’interno dc’deserti d’Asia « tulle quclle 
« genti, le quali, cómprese nel numero de- 
« gl’ insorgenli, dettero nell’ época deter- 
« mínala testimonianza del loropentimento, 
« ed ollennero 1’ alto favore della clemenza 
« e del perdono di S. M. I. » (1).

(1) Testo delle espressioni dell’ ordine del ministro 
dell’interno al governo di Podolia, in data del 6-18 
Aprile 1832, contrassegnato llludow, ed ia margine

lleperlorio - Yol. XVI. 16
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E la religione, in odio alio Czar, perché 
ella é una garanligia sempiterna di patriot- 
tismo e di nazionalitá polacca, quando mai 
prima fu pcrcossa da persccuzioni piucru- 
dcli e piü scellerate? Ñessuno osera negarle 
in faccia alie leggi slesse ch’ehbero una 
pubblicitá incontrastabile in nomo del loro 
sacrilego autorc: ogni ecclesiastica proprie­
ta confíscala; i conventi aboliti (1), i mo- 
naci espulsi; i seminarí chiusi tutti, eccet- 
tuato quello di Wilna, perché é presieduto 
da famoso spione ; le scuole catloliche, che 
sono le solé ncl paese, soppresse, lutte. sop- 
prcsse, dalle universita, lino a quelle dei 
villaggi ; e la parola del sacerdote colpita 
di censura (2). Negli ukasi del 5 luglio e 
del 19 ottobre 1831 si proibisce sotto pene 
scverissime, tra le quali quella del Knoulb, 
d’ inalzarc chiese e sanluari catlolici, o di 
conservare quelli che esislono: nell’ukase 
del 5 novembrc 1831 si ripele qucsta proi-
del quale S. M. degnossi di aggiungerc di sua mano 
propria: « Questi regolainenti dovranno serviré non 
solamente peí governo di Podolia, ma ancora per tut­
ti i governi Occidental!.

(t) Cento novantadue conventi sono stati distrutti 
neile sote provincie russe. II tesoro imperiale ha giá 
ricevuto tredici milioni di fiorini provenienti dalla 
spogliazione degli ornamenti delle chiese catloliche.

(2) Nessun sermone puó essere piü pronunciato sen- 
za revisiorie ed csame de' ccnsori imperiali.
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bizione, c si aggiunge che nellc provincie 
polacche d' ora innanzi non vi sará che un 
solo prete per ogni distretto =  il quale ( co­
me si puhhlicó per ischcrno insultante ) il 
quale potra esser ulile nc’ giorni dclla Qua- 
resiina =  Nell’ ukase del 19 luglio 1832 
era destínala la meta del numero delle Chie- 
sc catloliche, al culto Greco, e comandato 
che in avvenire ogni qual volta la Chiesa 
greca fosse o cadente o guasla, la chiesa 
caltolica si soslituisse. Finalmente tutti co- 
desli editti che sono ancor frcschi, lancian- 
si a dilaniare la fede anlica iusino ne’ripo- 
stigli delle fainiglic e delle coscienze, alcu­
ni proihendo nellc case gli altari, alcuni di- 
sdicendo ai padri di educare i loro íigliuoli 
col mezzo di maeslri domestici che non fos- 
sersi sottoposli aU’csamecd all’approvazio- 
nc dolí’ universilá scismatica di Kharkow ; 
e con il prometiere che si fa in uno degli 
ullimi ukasi a coloro che ahnegassero la 
fede del cattolicismo, perdono, liberta, anzi 
nobillá, a prezzo di aposlasia ! Che se poi 
volessimo disccndere da coteste leggi uni- 
versali alie scelleratezze commessc contro 
ogni persona, lo sdegno e V orrore cresce- 
rebbero a dismisura : incontreremmo di 
nuovo de’ soldati di Rudigero, che disquar- 
tavano la pclle dalle broccia c dalla tonsura
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de’ saccrdoti loro prigionieri. Il convenio 
de’Domenicani di Krasnobrod saccheggialo, 
ed il loro Priore, il padre Romano, vecchio 
di 70 anni, immolalo a tormenlosi suppli- 
cî (1) ; il vescovo di Wilna, Klongiewicz, 
trascinalo alie miniere di Sibcria, perché 
réclamé la celebrazione délia festivité di 
Pasqua, secondo 1’ antico rito lituano : il 
canónico Sievociuski, sessagenario , falto 
ultimo de soldad, e mandato insicme a mol­
li de’ suoi confratelli, Ira le legioni delle 
provincie asiatiche : altri che animarono cd 
csorlarono alla rivolla, conilannati a pcrire 
sotto i colpi dello Knoulh ; la Vergine San­
ta cacciala dal suo trono popolare per prov- 
vcdimento governativo : la sua statua mira- 
colosa di Czenslochowa il cui santuario era 
archivio delle vitlorie di Polonia, rapitaal- 
P amore delle genti, e trasportata nclla ca­
pitale delloscisma: dodici sacerdoli di Lück, 
in VVolinia, dispogliati degli ordini sacri, 
perchéamminislravanogli ullimi sacramen- 
ti a prigionieri mortalmente feriti ; e final­
mente quel principe Romano Sanguszko, il 
cui nome ricorda i fasli délia gloria e delle 
sventure del suo pacse il quale, dopo avcr 
udila la condanna délia pcrdita délia sua 
nobillà e del suo nome, di dover trascinare

(1) Net 2 Giugno 1831.



gli ultïmi suoi giorni aile minière, rccarsi 
al luogo dcl suo supplicio a piedi (1), inca- 
tenalo, annumerato, a testa rasa, insieme 
alla catena de’ galcolti, richiesc di confes- 
sarsi prima d’ inlraprendere cotai cammino 
che dovea durar otto mesi, ebhesi in rispo- 
sla che non gli si concedeva nessun prete 
délia sua credenza, perch’egli era falto ser­
vo, e che la religione del servo dev’ essere, 
quella del suo padrone. Fin qui sia delto 
della religione. Ed i sentimenti i più puri 
di umanità, i dirilti i più sacri di natura 
furono forse da quell’ uomo rispctlati? Sde- 
gnaronsi i due mondi al racconto del sup­
plicio spaventevole di que’ prigionicri di 
Cronstadt, che furono condannati a sotto- 
porsi ad 8000 colpi di verghe in qualtro 
rifiate, al di fuori d’una Chiesa, ed al co- 
spclto del popolo, in un porto picno di na- 
vigli d’ogni nazione, corne per intendimen- 
to di schernire svergognatamente Dio e gli 
uomini. Non si puô mai abhastanza dire 
degli orrori di quelle agonie di morte sién­
tala che hanno nome esigli in Siberia, quel-

)( 39 K

(1) Per ¡special grazia dell’imperatore, il quale ag- 
giunse questa specificazione di sua propria mano sul­
la sentenza, dopo d’aver intese le suppliche della pro­
pria moglic, e dclle principesse della lamiglia San- 
guszko.
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le funebri proccssioni di condannati, seguí- 
te da giovinetli di non ancor quindici anni, 
che soccombono sollo al peso de’ ferri, e 
camminano mendicando per aver di che 
comprarsi catene piü leggiere (1). Molto 
piu che di sdegno noi frcmiamo di dolore, 
al rapprcscntarci quc’supplici di nuovo con- 
cepimento, cd invenlati nel socolo noslro a 
vcrgogna eterna delta Russia che gli ha ado- 
perati, c dell’ Europa che gli ha tollerali : 
qnclla traslocazione di famiglie infiere, car- 
pite da’ loro focolari e dai sepoleri de’ loro 
a vi, per farle serviré a popolare de’deserti 
e degli scogli ghiacciati: nía contro que’ra- 
pimenti di fanciulli, di donne e di vergi- 
ni (2), i posteri si scaglieranno in ira, co-

(1) I due giovani conti Tyszkicwicz. incontrati in 
quello stato a Kruplia. Vedi il giornalc d'un viaggia- 
tore, tra Viatka e Bobruysk, nel principio del Feb- 
braio 1832, indirizzato al general Enrico Dembinski.

(2) Di quanti orrori il governo russo commise, que- 
sto è il più confermato. — Oltre 1’ ukase impériale 
del 24 marzo 1832, che ordina il rapimento degli or- 
fanelli ( pe’quali si comprendono, secondo la defini- 
zione autocratica: 1." tutti que’fanciulli, i quali non 
hanno padre, qualsiasi la fortuna personale del fan- 
ciullo; 2.“ tutti que’fanciulli, i cui parenti sono po- 
veri e l'uor di stato di mantencrli convenevolmcnte ), 
noi abbiamo sotto i nostri occhi le ordinanze officiait 
soscritte dal principe Gortscbakolf, del presidenle 
Timowski, e del principe Paskewitcb, per la esecu- 
zione deirukase; inoltre noi abbiamo il racconto au-
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rae per atrocith la piü eminentemente dia­
bólica in tulti i fasti de' tiranni e di schia-
tentico inserito nella Gazzetta di Brunswick, nello 
scorso agusto, con la specificazione esatta delie date 
e de’ luoghi. — Noi dobbiamo ricordare gli squarci 
seguenti: « Per assieurare il successo di questa mi- 
sura in Varsavia, 1’ amministrazione fece pubblicare 
che S. M. I. avendo paternalmente risoluto di venire 
in soccorso de’suoi sudditi indigenti, tutti i parenti 
clic avessero mantenuto con istento i loro figli erano 
invitati a farsi inscrivere negli ufficl. Una mollitudi- 
ne d’infelici vi accorsero, ed, empite le liste, si ven- 
ne a procederé regolarmente al rapimento dc’fanciul- 
li inscritti . . . .  Seicento fanciulli furono rapiti di 
notte, in quattro convogli difl'erenti, prima del 5 mag- 
gio 1832. Nel 17 di quel mese, si fe’ partiré un con- 
voglio a pien meriggio ; udivansi in tutte le vie le 
grida, ed i lamenti delle madri che correvano presso 
i carri carichi di fanciulli, e delle quali alcune getta- 
vansi sotto alie ruóte: gli sgherri le discacciavano 
bestemmiando . . . Nel 18 rapironsi tutti i fanciulli 
ch’erano trovati nelle strade, occupati a lavorare od 
a vendere alcune derrate. Nel 19 furono vuotate tutte 
le stuole parrocchiali e di canté, quella degli orlani 
del Gesii, ec. — Benché la mortalitá de’fanciulli, du­
rante il cammino, fosse d’ordinario di quattro quinti 
( di ISO fanciulli partiti da Varsavia, non ne sono 
giunti a Pobruysk vivi che 116 ), i convogli giunti al 
luogo del loro destino, trovaronsi in completo, per­
ché i cosacehi ch' erano di scorta prendevano i fan­
ciulli che primi incontravano lungo la strada, o nei 
luoghi di resto, per rimpiazzare i morti d’ogni gior- 
nata. Quando un fanciullo diveniva troppo debole 
per continuare, era abbandonato sulla strada con del 
pane per tre giorni. I paesani raeeontano di aver so. 
vente vedulo i cadaveri di quegl’ innoecnti stesi a la. 
to del loro pane, che non avevano avuto la forza d¡
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vi. Alla postcrità noi chiedcrcmo prima 
vendetta contro V infamia di costui : quella 
gli farà espiare la colpa di quel padre sven- 
turalo che dà morte a sè stesso, ncll' ap- 
prendere, dall’ abisso del suo esiglio, le 
sciagure de’ suoi figli (1). Quella andera di 
secolo in secolo risuonando le malcdizioni 
scagliate conlro di lui da quella madre che 
per le vie di Varsavia correva e gridava 
desolatamenlc : Perché le lagrime nostre non 
possono annegarlo (2) ! La postcrità poi farà 
solenne vendetta del lerribile destino di que-

toccare. Cotali ordinamenti sono ben più generali 
nette provincic riunite anticainente alla Bussia, clio 
net regno: là i cosacchi ed i baskiri che sono di scor- 
ta vendono sovente i tigli agit ebrei . . .  I fanciulti 
che sopravvivono aile trasplantazioni sono riuniti ai­
le colonie militari, li maschi destinad al lavoro, giun- 
ti ad età più adulta, ,c féminine a divenire o mogli o 
concubine de’ soldati.

Per colmo d’ignominia, 1’Europa ha inteso in tuttc 
le Gazzcttc assoldate dai re ripetersi audacemente la 
spiegazione data dalla Gazzetta di Statodslla Prus- 
sia, che alfermava cssere cotali ordinamenti per bene 
délia popolazione, e suggerite dalla più pura filan­
tropía ( die reinste Menschelicbe ). ( Vedi la Gazzetta 
d’Augsbourg del 14 agosto 1832 ).

(1) Il capitano S . . . . che si bruciù le cervella, 
non è guari, a Besançon, Jopo aver saputo per una 
lettera, che i di lui figli erano stati compresi nella 
proscrizione.

(2) Nel 23 maggio 1831 (Vedi il racconto sopraci 
tato ).
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gli orfanclli gittati dalla culla a’supplizt di 
quellc miserande madri vedove de’loro spo- 
s¡ o ammazzati, e esigliati, vedove della lo­
ro patria devastata ed aggiogala, le quali 
puré in coteslo doppio vedovaggio serbava- 
no vivo il fuoco del supremo, e dell’ ultimo 
atnore che fu poi dal mostro trasformato in 
tortura acutissima.

Possa dissiparsi dall’ anima nostra la ri- 
cordanza di tutte le cose, in prima che 
quella di coteste scelleratezze ! Possa ogni 
speranza svanire prima che quella d’ un 
pronto e tremendo gastigo peí reo ! Ma vi 
sono ricordanze ben piii estese di quelle 
degli uomini, e vendctte ben piu sicure. 
Tullo quel sangue, tutte quellc lagrime, 
tutte quelle maledizioni sonosi giá lévale 
dinauzi al trono dell’eterno vendicatore, e 
su i troni di quaggiii ripiomberanno in piog- 
gia di fuoco. Iddio non voglia che nella re- 
probazione da noi invócala su di Nicolao, 
su’ suoi gcncrali, su’ suoi ininistri, su tutti 
gl’ instrumenti de’suoi delilti, de’ quali gran 
numero é straniero e rifiuto della patria dei 
suoi avi, Iddio non voglia che per noi si 
creda confusa tulta quanta la nazione líus- 
sa! Noi non potremo pensare mai, che Dio 
abbia lanciato sulla térra quaranta milioni 
d’ uomini, che raccbiudano cuori di carne-
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fici c di schiavi. K nostra fcde =  la santa 
atleanza de’ popoli =  e ferinamente vi cre- 
diamo, perché la ritrovammo non mica in 
una canzone, ma nel libro de’ nostri avi e 
della nostra culla, nell’ Evangelio di Cristo. 
Pe’Russi noi riserbiamo compassione, per­
ché ricevettero dall’ Altissimo un manda­
mento spaventevole, un mandamento da 
dannati : noi li confortcremo di nostra pie- 
tà, e preghcremo Dio che abbrevii il tempo 
del loro sopplicio, ché egli è ben duro sup- 
plizio, quello d’essere i carnefici del mondo.

La Russia ha dato già il suo pegno all’al- 
leanza de’ popoli. Quel bel fiore di nobiltà 
getlala nolle miniere di Siberia dallo Auto­
crate atlualc, vive ancor là a testimonianza 
di sua partecipazione, forse imprevedula, 
nella grande congiura. Tutti i ReyleiefFnon 
sono ancora periti sul palco di Pielroburgo; 
i Bcstucheff non gemono ancora tutti nel 
fondodegli abissi sovcrchiati dalla tirannia: 
ed entro quegli abissi stessi, chi pué sapero 
quali sentimenti risvegliaronsi ncll’incontro 
delle prime vittime della liberta russa, con 
gli ullimi martini della liberta polacca? qua­
li Irattali sublimi giuraronsi nel profondo 
di quelle tcnebre, ed al fragore delle catene 
e dei marlelli di que’ gloriosi galcotti ?

Ché, quanto evvi di più indestrullibile
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nclla causa polacca, é 1’ csscrc dessa la cau­
sa di tutlc 1c nazioni, la causa del mondo. 
Ghiunque pensasse d’ ¡solarla per raccbiu- 
derla negli angustí confini di nazionalila, la 
ripudierebbe e la calunnierebbe. La Polo­
nia sentivasi ben forte di questa veritá, 
quando, correndo alia pugna contro gl’ini- 
mici d’ ogni liberté, inalzava nelle sue sa­
cre bandiere le parole —  Libertó, per voi e 
per noi! =

Questo vero fu profondamente sentito 
dall’ Europa intera alia prima vocc dell’ in- 
surrezion polacca ; e per que,lo fu pronta­
mente mossa alie sue rette aífezioni. L’Eu­
ropa vide che cola palpitava ancora quella 
vecchia cristianitá, quella fratellanza di de- 
vozione e di carith, che cadde sotto i colpi 
del despotismo e della filosofía : vide cola 
entro il cuore dell’ umanilá, cuorc nobilis- 
simo, per cui tutto il sangue de’ popoli si 
sarebbe versato d’ un sol getto, se i re non 
si fossero frapposti a traverso il torrente.

Di questo vero fu in modo ammirabile 
toccato il nostro poeta ; ei che sparge luce 
in tutto il libro che per noi si offre ai leg- 
gitori francesi, ed in particolare in questo 
hellissimo brano, che vogliamo ripeícre. — 
I Giudei e tutte le genti che hanuo cuore di 
Giudei, dicono « É patria ov’é ben vivero =



« I Polacchi invece, dicono alie nazioni =  
a É patria ov’ é mal vivere : perché in o- 
« gni parte d’Europa, ove si combatía per 
« liberta, si combattc per la Polonia, ed i 
« Polacchi devono cimcntarsi al combalti- 
« mentó » (1). Laonde guárdate a qucgli 
esuli generosi con quale solennitá abbando- 
nano un asilo sicuro e pacifico, dopo aver 
celebrata la Pasqua del Signore, per andaré 
all’ incontro di nuovi incalcolabili pcricoli, 
afiin di difendere popoli ch’ essi prima non 
conoscevano, rispondere al primo grido del- 
1’ Alemagna che credevano svegliata (2).

La Francia ne fu compunta: che non si 
deve altcndere la sua risposta alia voce di 
miseria e di vendetta alzala dalla Polonia, 
nclla parola obbrobriosa d’ uno de’ mini- 
s t r i : 11 sangue della Francia appartiene so­
lamente alia Francia; ma si deve udirla nel- 
la scmplice istruzionc che i contadini de la 
Bresse dettero al loro deputato : =  Si, rad- 
doppiate i soccorsi per la guerra e per i Po-

n  « «

(1) Vedi Cap. XXI.
(2) Vedi la lettera del colonnello Oborski, capo dei 

rifuggiti che furono in Alemagna, al general Dwerni­
cki, presidente del comitato centrale delt’ emigrazio- 
n e : « Se noi avremo prospero successo, il frutto d el­
le vittoric saríi per voi come per noi; se noi fallercmo, 
rinegateci, malediteci; ché noi non vogliamo per co­
sa alcuna né compromettervi, né nuoeervi. . . »
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lacchi, perché la Polonia é Francia (1). E 
noi aggiugneremo anzi: che la Polonia non 
é solamente Francia, ma Europa, ma uma- 
nitá intera, é il vessillo di tutte le cause 
vinte, di tutle le credenze oppressc, di tutte 
le glorie tradite, di tutte le speranze sofío- 
calc : ella é ancor di piü =  la vittima scella 
dall’ Altissimo a purgare col suo sangue la 
nostra societá dalle sue colpe, cd a ricon- 
quislare quella liberta, di cui il mondo é 
asselato. Ad ottenere grandi cose, abbiso- 
gnarono sempre grandi vittime, vittime che 
fossero innoccnti e puré. Ad espiare la mo- 
rale dtgradazione dell'ultimo secolo, a rom­
peré il corso della lunga cospirazione de’de- 
spoti, de’filosoli, e de’ bugiarói liberali con­
tro la dignitá c V indipendenza dell’ uomo, 
vi voleva una vittima che in sé abbracciasse 
tutte le virtü e tutte le sofferenze della uma- 
na stirpe, vi voleva una Polonia : e fu 1ro- 
vata.

Che il suo martirio abbia posto principio 
alia emancipazione del mondo; come pensa 
il noslro Poeta, noi accogliamo 1’augurio; 
perché V ultima ora deve venire di quesla 
nostra época, época única, che resterá im- 
pressa nella memoria de’ nostri nepoti, co­

tí) Discorso de, barone de Laguette-Mornay, depu-
tato dcll’Ain nella seduta del 30 marzo 1833.
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me una nuova mitología del despotismo : 
1’ ultima ora verrá ; chó 1’ ineffabile ango- 
scia de’ popoli continua da troppo lungo 
tempo; 1’animo de'buoni é troppo spesso e 
troppo dolorosamente irrítalo. L’ eccidio 
del la Polonia, e V abbandono che si ebbe di 
Francia banno formato il colmo supremo 
dolía tiraunia bestiale da un lato, c la ma- 
tcrialila del liberalismo dall’ altro. Cotali 
moslruosita hanno svelato al mondo lin il 
piü riposlo delle loro viscere ; il mondo le 
contempló, ed inorridito arrelrossi : ora ei 
sa ove 1’abbiano trascinalo. Gli apparvero 
i capi delle nazioni, come all’ Alighieri ap- 
parve gente altuffata cbi nel sangue, chi 
nel loto.

Laonde dopo tutto quel che sin qui di- 
ccmmo dclla Russia, dopo aver udito il fré­
mito dcll’ uman genere alia vista ed alie vo- 
ci della Polonia, aggiugneremo che tutto 
ció é un atroce episodio d’ un enorme Iaccio 
che accalappia 1’ Europa intera. Estinto il 
cristianesimo nel cuore de’ popoli, la fede 
ó dissipata, rotto il palto di carita fra le 
nazioni, delle quali ciascuna restó preda 
del suo governo, che val quantodire, preda 
di uomini, poco monta ch’c’siano ereditarí 
o eletti, che cancellarono nell’ animo loro 
ogni fede sociale, calpestarono c vilipesero
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la pubblica morale ; c luid i legami che so- 
no fondamento d’ una nazionc Irasformaro- 
no in maccbiua forrea, glacíale, tagliente.

Guárdale a quella Polonia dcll' Océa­
no (1), 1’Irlanda, che per fcde, per deslini, 
per carattere nazionale, per sei secoli di 
pari sventure, per coslanza immortale, le é 
sorella, guárdate, come dopo patimenti 
inauditi, sorta fuori del carcere in cui si 
stava sepolta, gettatavi da un dritto d’ em- 
pietá nella dimenticanza dell’ Europa, e co­
me quella abbia ancora a pugnare contro 
de’ pretcsi riformatori che si fanno a diso- 
norarc due popoli per opprimerne un terzo.

Guárdate all’Alemagna, com’ella si giace 
perseguitata, tradila, incalcnata nella sua 
¡¡berta religiosa, ncl suo sviluppo commcr- 
ci le, nella sua dignilá política, da que’prin- 
cipi spcrgiuri, pe’quali dessa sparse colanlo 
sangue e prestó cotanta devozione : adesso 
é sempre piii slrettamcnle légala con nuovc 
catene da quegli anfittioni di tirannia che 
seggono a Francfort; adesso é soffocala dal 
genio maléfico di Prussia, il cui re condan- 
na a carcere, e confiscazionc di averi, le 
nobili giovanetle rec della colpa, al dir le 
parole soltoscrilte da quella mano augusta,

(1) Sainte-Beuve.



delta colpa di aver reso gli ufficí di sorelle 
di caritá negli ospedali di Varsavia (1).

Guárdale a tutti que’ principi indegni 
d’ Italia, di tanto tenebrosa política, e di 
stupenda fecondilà d’immaginativa per im- 
perversare sulle sventure di quella stirpe 
ammiranda, di cui son essi i signori ; che 
trasformarono in un inferno político ed 
intellettuale quel paradiso delle nazioni, e 
condussero tulle le anime orgogliose e li­
bere a maledire la patria loro, la piú bella 
creazione del cielo, perché, siccome assai 
giuslamente dicono, una tomba non è patria.

Guárdate alia Spagna ed al Porlogallo 
caduli dall’ alto per estinguersi sollo il peso 
di due dinaslie, inviate per daré spellacolo 
al mondo del,a sozza unione di tutti i de- 
litti pubblici cou tutti i vizí dclla vita prí­
vala.

Venite poi a veder 1’ Austria, d’ intendi- 
menti diaholici allretlanto che la Russia, 
dove furono sforzale tante vitlime a «ne­
gare la coscicnza c F anima che cortamente 
non simigliava a quella del loro carneíice, 
come ai padri si rapi il dritto di al levare

(1) Questo decreto è in data del 1.“ maggio 1832 ; e 
applkato a madamigella Szantecka, e ad un’altra 
giovine donzclla, il cui nome ci è sl'uggito dalla me­
moria.

)( »0 )(
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cssi stessi i loro figüuoli maschi, obbügan- 
doli a gcttargli in quclle fognc d’istruzione 
imperiale (1) per timore che que’ futuri 
islrumenti del despotismo succhino sotto il 
tclto paterno alcuna pura crcdenza, alcuna 
onorevole tradizione che li renda incapaci 
della professione che ad essi si riserba. Vé­
detela quell’ Austria, grande sacerdotessa 
dell’ oppressione, faccendata a trattenere il 
corso dell’ Ungheria colle spade italiane, e 
dell’ Italia colle spade ungheresi: quell’Au­
stria che aprl nel suo interno prigioni spa- 
vcnlevoli, entro le quali languisce un po- 
polo di martiri slraziati con supplizí non 
solo di fame, e d’ altretlanti si crudeli, che 
nc spavcnlano infino coloro che gl’immagi- 
narono (2) ; ma ancora con tormentare 
1’ iutclligcnza in modo, da rendere bestia’i

(1) In Firenze leggesi sopra la porta d’una scuola 
questa iscrizione: Scuola della dottrina cristiana, 
imperiale e reale.

(2) Quando Pellico e Maroncelti, esciti dallo Spiel- 
berg, dopo dieci anni di carcere duro, passando per 
Vicuña, andarono a vedere Schoenbrunn, l’impcralo- 
re venne ncllo stesso tempo cola a diporto ; ma furo- 
no fatti rilirare in gran fretta, per paura che la vista 
di quelle persone dimagrate e slinite dalla cattivitñ 
non fosse cosa penosa al sovrano paterno, che ve le 
uveva condannate : « lid il commissario ci fcce ritira- 
re, perché la vista dclle nostre sparute persone non 
l’attristassc ». Silvio Pellico; Le fliie JPrigioni.

Repertorio-Vol. XVI. 17
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le loro anime, c lo sarcbbcro (oslo, se la 
prcsenza di Dio nella loro miseria non le 
avesse rinfrancate, se Tángelo della sua mi­
sericordia non fosse stato messaggio per 
ispandere su loro tulte le consolazioni della 
rassegnazione, della fcdc, d’ una profonda 
e caldissima devozione, e quasi d’un raggio 
precursore verso la liberlá di Paradiso.

Voi, che adesso possiamo chiamare, per­
ché la morle o il capriccio de’ tiranni ha 
spczzato le voslre catene, venite, voi, in te- 
stimonianza, Oroboni, Pellico, Maroncelli, 
Andryane, e lu, o Gonfalonieri, il cui sacro 
nome noi osiamo appena pronunciare, peí 
timorc che la nostra oscura pieta possa an­
cor di piü aggravarc il luo supplicio (1). I 
contaminalori d’ ogni piü sania cosa in que- 
sla vita c nell’allra, per assotligliarc in mo­
do ancor piü slomachcvolc ogni lor inten- 
d ¡mentó di crudelta e di tirannia, si am- 
mantano della veste di religione, e con au­
dacia stupenda vilipendono il suo nome, ap- 
piccandolo in capo de’ loro tratlati c dcllc 
loro leggi. Colui, quell’ imperator d’ Au-

(1) Questo ¡Ilustre proscritto aveva conservato nel 
suo carcere un povero cuscino che aveva servito a sua 
moglie, e che dessa avea bagnato delle sue lagrime: 
per superiore comando venulo da Vicuña gli venne 
tolto. Dopo, quella infclicc inori di dolore, cd egli 
ancora lo ignora.
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stria, che mena vampo del titolo d’ apostó­
lico, e vuol esser chiamato in Vaticano, fi- 
glio di prcdilezione della Santa Sede (1) : 
Quel re di Prussia, che compone liturgia, e 
stima sé doversi far pontífice della riforma: 
Quel Nicolao, il cui nome é un oltraggio 
alia religione ed all’ umanitá, comanda ai 
suoi spioni, che pria che si spargano nel se­
no delle famiglie, pronunzino giuramenli 
tre volte santi (2), getta alie genti ch’egli 
ha decimate, delle doltrine, nelle quali pre­
tende un culto che sia a lato di quello del- 
1’ Allissimo (3); e quando iucontra qualche

(1) Li quali titoli non tolgono al clero il piü basso 
disprezzo degl’ impiegati iniperiali penetrali dello 
spirito di Giuseppe 11, né toglie che lutti i libri con­
tra 1’autoritú pontificia sieno pubblicati per le stam- 
pe degli Stati Austriaci con f  approvazione de’ Cen- 
sori.

(2) « lo giuro per Iddio onnipotenle, uno nella 
SS. Trinitá, per la SS. Vergine Maria, Madre di Cri­
sto, e per tutti i Santi, e peí mió protettore . . . E co­
sí mi sieno d’ aiuto Iddio ed i Santi ». Estratto deila 
formóla di giuramento préstalo dagli spioni officiali 
del Gran Duca Costantino (Vedi Russisches Schre­
ckens und Verfolgungs System, dal sig. Hube, refe­
rendario del regno — l'ascicolo l.°).

(3) Noi abbiamo fra le nostre inani un esemplare 
del catechismo speciale che si distribuisce ¡n Litua- 
nia, e ch’é intitolato cosí: — Catechismo del culto 
( czese ) dovuto all' imperatore di tutte le Russie, os­
tia cornmentario sul Í.° comandamcnto di Dio nei 
suoi rapporti con l’autorild nationale, stampatu per
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marinaio stranicro, gli da missionc di diré 
al re suo signorc, clic ad ogni sera alza prc- 
ci a Dio per la sua prosperilá. .  (1). Chi ? 
alzar preci? Ah! veramente, quando l’as- 
semhlea convenzionalc decreta va legge d’ a- 
holizione d’ ogni culto, quando i suoi mini- 
stri movean querele dell’ affello ostinato dci 
Brcttoni peí fu buon Dio, la maeslá divina, 
e la coscienza del genere uraauo non soffri- 
vano un oltraggio tanto atroce quanloquel- 
lo di cotesti assassini de’ popoli, che voglio- 
no far di Dio un cómplice de’ loro delitli,

ordine supremo, ad uso delle ehiese e delle scuole cat- 
toliche romane in Russia ». Wilna, dalla stamperia 
Diocesana, 1832. In questa ineredibile produzione il 
nomc dell’ Imperatore e quello di Dio sono impressi 
in lettere maiuscole delta stessa grandezza; quello 
di Gesú Cristo in lettere ordinarie. Sono da osservar- 
si le d ¡mande e le risposte seguenti. D. Che é questo 
culto? R. II piú grande che si possa rendere all’ uo- 
mo, in parole, nei segni esteriori, in tutte le azioni e 
nel cuore. D. Devesi amare la nostra patria, la Rus­
sia? R. SI, amarla, desiderarle ogni bene, e consa- 
crarle i nostri servigi secondo la volontá del nostro 
Signore í  Imperatore.— L’Imperatore vi é dicliiarato 
il Vicario di Dio e fra i peccati contro di lui sono 
cómprese le mormorazioni, Fra i doveri verso di lui, 
evvi t’affetto, che parte dal fondo del cuore e senza 
alcona ipocrisia, e delle preghierc pubbliche e pri­
vate.

(1) Vedi il racconto dclla sua visita a bordo del 
Talavera a Kronstadt, e della sua conversazione con 
i I capitano Brown, in tutte le gazzette dcllagosto 1832.
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c dal mczzo delle orgie fumanti di sangue 
gli getlano preghicrc di sacrilegio. Nel chia- 
marc Cristo Re, costoro gli raddoppiano la 
crocifissione.

Siam noi rimasli salvi dalla stessa mise­
ria de’ fratelli nostri? II supplicio di Fran­
cia é egli forsc meno ignominioso, se meno 
doloroso, di quello di tutta Europa? Oh 
Dio! tutli noi sentiamo nel fondo dell’ ani­
ma la dolorosissima veritá del disonorc dol­
ía patria: e, diffatli, qual evvi piü bassa u- 
miliazione della sua ? Ella é gittata nelle ma­
ní di svcrgognati cerretani, sforzata da co­
storo a rinegarc i suoi alti destini,a dismen- 
tirc le speranze del mondo: soggiogata alie 
dottrine ciniche di corruzitíne e di despo­
tismo che i suoi rapprcscntanti ed i suoi 
rcggitori vanno predicando: spavcnlala dal­
le massime ancor piü sanguinarie cd oppres- 
sive di coloro che vorriano pur sedero a 
scanno: ella é mercanleggiala da una turba 
d’ amministratori generati dalla tirannia 
dell’ Impero, da un’ altra di magistrati che 
par che si ahhiano per mandamento di an- 
nichilirc dalla cstimazione degli uomini la 
legge, c tribunali che servono ad un tempo 
all’ uflicio di serví e di carneíici. La Fran­
cia é al di fuori dagli amhascialori vilipc- 
sa, cd al di dentro loé dalla poiizia ; dalla
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univcrsith é offcsa nclla sua intelügenza e 
nclla sua fcde; c nella sua coscienza dalla 
tortura del giuramcnlo. Giace la Francia 
solto vilissimi Ccsari ad espiazione del fu­
nesto materialismo, che V ultimo secolo in- 
trodusse nelle sue leggi, e ne’ suoi costumi. 
Si direbbe che a coslei, che fu si fungamen­
te infedele a quegli elementi che infondono 
la vita nelle societá, degli eunuchi furono 
mandad per tormentarla con 1’ anlico sup- 
plicio della femmina adultera : 1’ attulfano 
ncl fango.

Ma che dico? Se Iddio ne dé grazia, sa- 
ranno essi gli attuffati, ché la Francia non 
puó dalle loro mani moriré. Ella vivamen­
te sente che la sua destinazione non é com­
piula, che da questo difelto é travagliata, e 
non puó trovar posa nclla sua ineffahilc an- 
goscia. Si sa benc che 1’ ottener liberta per 
sé solo non basta, ma clí é sua lcgge di ot- 
tenerla ad a ltru i: sente ncl suo seno come 
fiamma caduta dall’ alto, non cessarsi la vi­
ta di quello spirito di espansione e di pro- 
pagazione, avanzo sublime «lello spirito di 
cristianité, di quella potente simpatía, e di 
quel sentimento di forza generosa che sem- 
prc condussc 1’ Europa a dividersi le sue 
conquiste c le sue ricchezze. La Francia sa 
che verrí» il giorno del trionfo di quel sen-
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timcnto, délie catene infrante, o che, segui- 
tando sua natura, salira alla gloriosa pre- 
minenza su (ulte le nazioni del mondo. Ad 
un grido di Francia l’umana stirpe sorgerà 
di nuovo rinverdita e bella di alliera spe- 
ranza.

Nel seno delle nazioni le più oppresse, e, 
se potesse adempiersi il voto de’ loro padro- 
ni, diremœo le più imbestialite, un senti- 
menlo profondo di giuslizia e di confidenza 
nell’avvcnire già stà germinando, e spunta 
fuori, manifestandosi in mille modi, con i- 
sforzi tali, che ogni più previdenle tirannia 
non puô nè impedire nè reprimere. Nel cuo- 
re d’ Ilalia, di quell’ Italia che potrebb’ es- 
sere tutta inlera assorbita dalle sue sciagu- 
re, su que’ mûri insozzati dall’ aquila au- 
striaca noi vedemmo scriversi a 500 leghc 
di Polonia queste parole : Vivano i Po- 
lacchiI

Quando la conlessa Gonfalonieri cammi- 
nava nelle slrade di Milano, coperta di lut- 
to per la cattività del marito il quale essa 
doveva precedere al sepolcro senza riveder- 
lo più mai, lutti coloro che le passavano 
dappresso discoprivano il capo per dcvozio- 
ne : cosl il carcerc di Spielberg fu in colal 
modo giudicato da quclla lurba di schiavi. 
Quando il rc di Prussia comandù che fosse
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affisso alla força il nome d’ Uminski, c dei 
compagni délia sua gloriosa disobbedienza, 
vedevasi ogni matlina quel legno infame in- 
ghirlandato di fiori e salutato dai passag- 
gicri ; cosl quel monarca aflîsse sulla berli­
na la propria ignominia.

Alie nazioni manca ben soventc la pazicn- 
za, e la disperazione assidera i cuori, per­
ché hanno breve la vita, né possono rivivc- 
rc. Quelle non sono come il semplicc cri­
stiano che si vede aperto il rifugio d’ una 
nuova vita, e dice — sofl'riamo, gemiamo, 
mangiamo in silenzio il pane délia schiavi- 
tù, chè nel cielo ci sta preparata la liberta. 
No ; le nazioni sanno che i loro deslini com- 
pionsi quaggiù, e che in questo mondodeb- 
bono volere giustizia e vendetta.

E Dio non rifiulô giammai giustizia ai 
popoli che n’ crano degni. Sono quattro mi- 
la anni, che un popolo mcschino gemeva in 
dura schiavitù, e che nel mezzo dclle sue 
miserie s’ innalzô a Dio, e mosse grida a 
lui ; e, secondo il racconto délia più antica 
cronaca del mondo, Iddio intese il grido, si 
ricordô di quella gente, e del patto c l i c  a 
loro aveva giuralo, la guardó, la riconobbc 
c la salvó : =  Et audivit gemilum eorum.... 
et respexit eos Dominus filius Israel, et co- 
gnovit eos. Dopo quel giorno tutti i popoli
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oppressi c traditi sanno che Iddio li guarda 
c li conosce.

E ncl fondo delle sciagurc, in cui le na- 
zioni caddero, s’ intende oggidi 1’ annunzio 
della vicina liberazione, annunzio che le av- 
vicina a quel giorno in cui gli oppressi u- 
diranno risuonar per tulla Europa quella 
vocc stessa che risuonó ab antiguo ncl centro 
de’ deserti d’ Egitto : Son io il Signore che 
vi condurró fuori dell' ergastolo degli Egizia- 
ni, e vi trarró di servitü, e vi redimeró col 
mió hraccio supremo, nella grandezza della 
giustizia (1).

La luce di quesla grande giustizia non ri- 
fulgc ancora sparsa su tulto 1’ universo, per­
ché, noi lo direm francamente, perché ogni 
svergognata passionc, (irannia d’ amhizione, 
c dottrine bestialmente materiali insozzano 
da lunghissimo tempo il campo della liber­
ta, e servono di potente e forsc solo appog- 
gio al despotismo de’ giorni noslri. Ma un 
soílio di Dio disperderalla insieme a quel 
mostro di Iegalita che subentró al senlimen- 
to di reale diritto che in lante anime rima- 
ne eslinto, ed insieme a quell’ aridissimai- 
magine di nazionalitá che usurpó il loco

(1) Ego Dominus qui educam vos de crgastulo AE- 
gyptiorum, ct eruam de servitute ; ac redimani in 
brachio excelso, et judiáis magnis. Esodo VI.
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délia carità de’ popoli, e délia fratcllanza 
cristiana.

Su tulle qucste ruine sorgcrà cosa di tan­
ta immensità, che i secoli venturi si pro- 
slerneranno in adorazione: l'opéra dc’lem- 
pi sarà compila, un’ allcanza augusta segna- 
ta, ed i legami che dovranno riunire il mon­
do si formano oggi nel più profondo dell’u- 
manità. Con pugne memorande questa glo­
riosa sconosciula a poco a poco si èdisciol- 
ta : a Iaîo délia croce di Cristo i suoi titoli 
sono già inscritli, e su tutti i vessilli, cho 
fin dallo spuntarc del nostro secolo protes- 
sero délia loro ombra gli animi i più nobi- 
li e i più candidi, sui vessilli di Spagna, di 
Grecia, del Bclgio, d’ Irlanda e délia Polo­
nia. Nicolao I proclamó 1’ umanilà ne’ suoi 
decrcti, e le viltime dello Spielberg la scol- 
pirono sulle muraglic de’carceri loro.

Il bacio che nella sua prospérité la Fran­
cia dette alla Polonia esulc e sanguinolenta, 
ó símbolo di congiungimcnto assai più su­
blime, e di bacio di assai più somma santi- 
tà. Quando il tempo sarà giunto, si vedran- 
no le due sorelle immortali, ch’ ebbero an- 
tica rivalité, girsi incontrol’una verso l’al- 
tra, traversando deserti, simigliantemenle 
de’ fralelli de’ giorni antichi, Esaù c Gia- 
cobbe : c colci che rapl aU’allra la bcncdi-
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zionc celeste, dritto sublime di maggioran- 
za, che ha nome d’ amor dc’popoli, si pro- 
slernerá in térra, adorando, infin che la so- 
rella non la raggiunga (1), c la maggiore 
accorrerá incontro alia sorclla sua, V ab- 
braccierá, c se la stringcrá al pello ; poi 
fállale richiesla : Che voglionsi colesli po- 
poli? ne avrá risposla cosi— Sono qucsti i 
íigli che Iddio miconcesse; riccvili in lie- 
vissimo dono dalle mié mani.

E, lagrimando (2), si baceranno d’ un a- 
xnor cierno.

Parigi 21 aprilc 1833.

(1) Frogrcdicns adoravit pronus in terram, doncc 
appropinquarct frater.

Currens itaquc Esau obviam fratri suo, amplexatus 
cst eum; stringensque collum ejus . . . .

Quid sibi volunt isti? et si ad te pertinent ? 
1‘arvuli sunt, quos donavit mihi Deus servo tuo . . •

aceipe munusculum de nianibus meis.
(2) Et osculans flevit. Genes. XXXili. v. 4.





PARTE PRIMA.

ATTI DELLA NAZIONE POLACCA

BAL PRINCIPIO DEL MONDO INSIN'O AL SÜO MARTIRIO.

E n  principio era la fede in un Dio solo, c 

nel mondo la liberta. Lcgge nessuna, ma 
soltanto volontá divina : ne padroni, né 
schiavi, ma palriarchi c lor figli.

Poi gli uomini negaronoil Dio único, fe- 
cersi degl’ idoli, adoraronli, e sagriíicarono 
vittime di sangue; e, per loro guerreggian- 
do, gli esaltarono a grande onore.

Per tanta colpa Iddio percosse gl’ idolatri 
della pena la piü enormemente grave— la 
servilü.

E la meta dcll’ umana stirpe fu sebiava 
dcll’ altra, sebbcnc tutta procedcssc da un
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padre solo: perché coloro lo avevano ripu- 
dialo, e sí erano falti piü padri, altri rico- 
noscendo la terra, altri il inarc, altri altre 
cose per padri loro.

Ed in questa lotta gli uomini feccrsi ser- 
vi í  uno dell’ altro, e cosí piegarono insie- 
me la cervice al giogo dell’ Imperatore Ro­
mano.

Costui si fe’chiamare Dio, c proclamó che 
legge del mondo era la sua volonta, che il 
suo piacere era virtü c il suo dispiacere delitto.

E subito sorsero filosoíi che vollero per- 
suadere, che 1’ Imperatore cosí facendo, fa- 
cea hene. E 1’ Imperatore Romano non eb­
be piu cosa alcuna nésuperiore, né inferio­
re, che avesse a rispettare.

E la terra fu schiava : né prima, nédopo 
fu sofTerta tanto dura servitü, se non che in 
Russia ne’ giorni che noi viviamo. Perché 
anche al Soldano de’ Turchi é imposto il ri­
spettare la legge di Maomelto, cd il lasciare 
ai sacerdoti del Tempio I’ interprclazione.

In Russia per contro 1’ Imperatore é su- 
periore alia fede, e costringe a credere ogni 
cosa che vuol che si creda.

Come ncl solstizio d’ invernó la notte la 
piu lunga giunge a ll 'apogeo delle lencbre ; 
cosí il serviré dell’ uomo giuusc al suo apo­
geo ne’ tempi Romani.
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Allora Gesü Cristo, il figlio di Dio, di­
scese in Ierra, ed insegnó agli uomini che 
tutti fra loro sono fratelli, e figli d' un solo 
e stesso Dio.

Che il migliore é colui che sa sagrificarsi 
pe’suoi fratelli; e che piü per loro egli scor- 
da sé stesso, piü tocca la perfezione. Sircó­
me fe’ Cristo, che di tutti gli uomini fu il 
perfetlissimo, perché con dolorosa passiono 
fece dono del sangue proprio.

Cosí Cristo insegnó al mondo, nulla es- 
ser iu Ierra di prezioso, né sapienza, né po- 
terc, né ricchezze, né regno, nulla, se non 
se il sacrificio proprio peí Lene altrui.

E colui il quale sacrifica sé medesimo 
peí Lene de’ prossimi, trovera sapienza, ric- 
chezza e regno in térra, in cielo, ovunque.

AI contrario, colui che sagrifica a sé stes­
so gli aliri, troverastollizia, miseria, e per- 
dizione in Ierra, nell’inferno, ovunque.

Cristo poi disse « Chiunque mi seguirá 
« sara salvo, perché io sono verilá e giusti- 
« zia. » Ma que’ giudici che giudicavano 
in nomc dell' hnperator romano spaventa- 
ronsi della dotírina di Cristo, e dissero « Ec- 
« co di nuovo quella giustizia che noi di- 
« sperdemmo: sia per sempre distrutta e 
« scppellita nelle viscere della térra. »

Allora fecero moriré nel martirio il piü
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santo ed il più innoccnto dcgli uomini, lo 
rinchiuscro in un sepolcro cd esclamarono: 
« Giustizia e vcrità è discomparsa dalla ter- 
« ra; chi adesso vorrà ribcllarsi all’Impc- 
« rator di Rorna? »

Ma questo fu il grido dello stolto.
Colla più grande délie colpe coloro ave- 

vano già colmato la misura dclle iniquità : 
chè quanto più si esulla, tanto più presto 
cade la potenza.

Cristo risuscitô, discacciôgl’ Imperatori, 
ed inalberù il vessillo délia croce sullc loro 
capitali ; gli schiavi furono emancipad, ed 
i padroni divennero loro fratelli : la legge 
di Dio fu riconosciula al di sopra di tutti i 
re, e la giustizia rifulse di nuovo in terra.

E tutti i popoli che avevano la fede, Ale- 
manni ed Italiani, Francesi e Polacchi, tut­
ti riunironsi come un popolo solo che cbbe 
il nome di popolo délia Cristianità.

Li re de’ popoli diversi furono fratelli tra 
loro, e seguitarono tutti un vessillo solo — 
la croce.—

E coloro ch’ crano cavalieri, comhattero- 
no i pagani nell’ Asia a difesa de’ Cristia- 
ni, cd a conquista dcl sepolcro del Sal va­
lore.

Questa guerra dcll’ Asia si chiamù Cru- 
ciata.



E scbbcnc i Cristiani non combattessero 
per amor di gloria, né per brama di con­
quiste o di ricchezze, ma solamente per la 1 i- 
bcrazionc della Terra Santa; puré Iddio vol- 
le dar in lor guiderdone, gloria, vasli pos- 
sedimcnti, ricchezze e sapicnza: e cosí l'Eu- 
ropa s’illuminó, s’organizzó, sarricchi.

Tale fu il premio di Dio al sacrificio di 
que’ valorosi peí benc altrui.

La liberta d’ Europa andava diffondcndo- 
si lentamente, ma senza fermarsi, e con ret- 
tiludinc. I re fccero liberi i signori, quesli 
i nobili, e dai nobili allecitla, edall’ eman- 
cipazione muuicipale la liberta era per to- 
gliere le catene al popolo, e cosí emancipa­
re la cristianitá intera, e. di tutli gli uo- 
mini formar de’ fratelli eguali fra loro.

Ma i re corruppero tutto.
Perché i re eransi fatti malvagi, e Satan- 

no éntralo in loro, dissero fra sé stessi = E  
che! mentrc le nazioni guadagnano in sa- 
pienza e ricchezza, e vivono una dolce vita, 
noi non potremo piü castigarle, e la scure 
sara falta ruggine nelle stcssc maní nostre: 
c la potenza nostra s’ infievolirá a raisura 
del!' ingrandimcnto di liberta nelle nazioni, 
le quali se giungcranno alia cima, ci di- 
struggeranno.

Era questo il discorso della stollizia dei
Jíeperíorto - Vol. XVI. 18
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re : ché se dessi sono padri de popoli, i po- 
poli sono come i fanciulli, i quali ingran- 
dendo si lolgono dalla verga, ed escono di 
tutela de’padri loro.

I quali se saranno buoni, avranno figli, 
sebbene maggiori ed emancipad, giammai 
ripudianti i loro padri, anzi inaggiorinentc 
venerad ed amad a cagione della loro vec- 
chiezza.

Ma invccc i re vollero essere a simiglian- 
za di que’ padri selvaggi, che vivono nelle 
foreste, i quali si fauno trascinare su dei 
carri da’ loro íigli, e li vendono come fos- 
scro schiavi.

Allora i re dissero : Facciamo che i po­
poli sieno sempre ignorand, afline di celare 
a loro stessi le loro forze; facciamo che sic- 
110 discordi, afiinché non si adunino tulli 
conlro di noi.

Poi soggiunsero a’ cavalicri =  Perché 
andaré in Terra Santa? ella é troppo fonta­
na =  fatevi guerra piuttosto gli uni contro 
gli altri. Ed i íilosoli insegnarono che com­
batiere per la fede era foliia.

Cosí, rinegalo Cristo, i re fecersi dei 
nuovi Dei, degT idoli, li presentarono a'po- 
poli, cui s’ imposc di adorarli, e per quelli 
pugnare.

E pe’ Franccsi ebbesi un ¡doto che chía-
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mossi Onore, che fu quel simulacro stesso 
che al tempo de’ pagani ebbe nome di Vi- 
tello d’ oro.

Pcgli spagnuoli ve n’ ebbe un altro no- 
mato Preponderando política, che vale quan- 
to forza e possanza, che fu qucllo medesi- 
mo adorato dagli Assiri colla voce di Baal, 
da’ Filistei di Dagone, e dai Romani di 
Giove.

Pegl’ Inglesi il re un Ídolo, ebe chiamó 
Sovranitá de' mar i e del commercio —  e fu 
cguale a qucllo antico di Mammonc.

Pe’ Tcdeschi, il Ben vivere, come Moloc 
ct Como.

Cotali idoli furono da’popoli adorati.
Or il re disse a’ Frauccsi =  Fale animo 

pugnatc per 1’ Onore.
E súbito levaronsi, e combattcrono per 

cinquecento anni.
Quel d’ Inghiltcrra disse agí’ Inglesi =  

Orsü pugnatc per Mainmone.
E súbito levaronsi, c combattcrono cin­

quecento anni.
E cosí ogni nazionc peí proprio Ídolo 

combatió :
E scordarono il loro procedimento da un 

solo c stesso padre, 1’Inglese diccndo =  Un 
vascello mi sia padre, il vapore mi sia ma­
dre. Poi il Francesc, per me lo sia il conti-
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nente c la borsa: Ed il Tedesco; ch’io m’ab- 
bia un’ oficina, ed una taverna.

E coloro che avevano predicato esser fol­
lia ¡1 combatiere per la fede contra i genli- 
li, combatlevano per uno squarcio di caria 
cbiamalo trattato: combatlevano per la con­
quista d’ un porto o d’ una cittíi, siccome 
fanno i vassalli, pugnanti a colpi di asta 
per la difcsa del limite d’ una térra, di cui 
non cssi, ina i loro signori sono padroni.

Coloro che prcdicavano follia I’andaré in 
lontane regioni a difesa de’ loro fratelli, co­
loro slessi navigavano pe’ mari per coman­
do de’ re, e combattevano per magazzeni di 
robe, per sacchi di lana e di pepe. E final­
mente furouo essi slessi dai re vcnduti per 
quattrini, e trasportad ollra mare.

Ed a tanto giunse la corruzione degli 
uoinini, che di tutti i Tedeschi, gl'Italiani, 
i Francesi e gli Spagnuoli, un solo cristiano 
rimase salvo, che fu sapiente e cavaliere, 
di nascita genovese.

Questi gridó al mondo: triegua alie gucr- 
r í  civili, — e provossi d’ indurlo alia con­
quista del sepolcro del Signore nell’Asia, 
ove si sarebbe poluto cangiare quel deserto 
in regione florida e popolata di Crisliani. 
Ma il genovese fu posto in ludibrio, c si 
disse : Ei sogna, é matto.
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Questo pió s’ avvió alia guerra ; e cosí 
solitario e povcro, volle andar dapprima al­
ia ricerca del paese donde si tragge 1’ oro, 
per farsi ricco tanto da assoldare un’arma­
ta, e riconquistare la Terra Santa. Ma a 
questa impresa lutti sclamarono =  Ei de­
lira.

Iddio vide la rettitudinc de’ suoi pensie- 
ri, lo benedisse; c súbito questo saggio di- 
scopersc 1’ America, che fu fatta térra di li­
bertó, térra santa. Ei fu chiamato Cristofo- 
ro Colombo, ultimo de’cavalicri crociali 
d’ Europa, 1’ ultimo ebe imprendesse una 
missionc in nomc di Dio, e non per utile 
proprio.

Frattanto in Europa 1’ idolatría guada- 
gnava terreno. E quivi avvcnne siccome 
presso i gentili, che pria adorarono virtü. 
sotto simboli idolatri, e poi i vizi ed uomi- 
ni e bestie, ed infin alberi e pietre e figure 
di geometría.

Gl’ Italiani fecersi un ¡dolo che chiama- 
rono Equilibrio político ; deitá sconosciuta 
al gentilesimo dcgli antichi, e da quel po- 
polo per primo esallata ad adorazionc reli­
giosa, e quindi, per quella pregando, cad- 
dero per fiacchezza e stupidita tra gli arli- 
gli de’ tiranni.

Ed i re dcll’ Europa, al vedere 1’ itálica
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nazionc disfinita per la rcligione di qucl- 
1’ ¡dolo, immanlincnlc innalzaronlo ne’ loro 
paesi, nc propagarono il culto, e comanda- 
rono che per quello si guerreggiasse.

Quindi il re di Prussia disegnó un cer- 
chio e disse =  Eccovi un nuovo Iddio =  
Ed il cerchio fu adorato con una rcligione 
che appellossi =  Circondario político. —

E fu leggc, che le nazioni create ad ima­
gine di Dio, riguardassersi come masse iner- 
l¡, e facessersi a pezzi, affinché fossero di 
peso e di noia tra di loro ; e lo stato clí é 
patria agí i uomini, si volle che fosse a gui­
sa di moncta, che convien lagüuzzarla per 
darle il tondo.

I  ilosofi innalzarono a stelle ogni divisa- 
mentó dei re.

E fra costoro che sono saví bugiardi, c 
preti di Baal, di Moloc, e del 1’ Equilibrio, 
due sono i piü famosi.

L’ uno fu Macchiavcllo, che in greca 1 ¡ l i­
gua ha la significazione di uomo ávido di 
guerra, a cagione de’suoi ammaestramcnti, 
che traevano gli uomini a guerre eíerne, a 
guisa de’ Greci del Paganesimo.

L’altro é oggi ancora in vita, ed ha nomo 
Ancillon, che vale in latino quanto figliuolo 
dcllo schiavo, perché costui ha dottrina di 
servitü, siccomc ebbcro i Latini.
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Ancor altr! trc re cbbcsi I’ idolatra Eu­
ropa ; il nomo del primo fu Federico 11 di 
Prussia; del secondo, Calerina II di llussia; 
del terzo, Maria Teresa d’ Austria.

E questa fu trinitá d’ inferno, di rincon- 
tro a quclla del I’aradiso; fu un ludibrio e 
vilipendio d’ ogni sacramento.

Federico, che é quanto dire, pacifico, eb- 
be vita di guerre continué e ruberie ; sic- 
come fa Satanasso, che quando aizza gli 
uornini alia strage, prende per ischerno il 
santo litolo di Cristo — Dio di pace. —

Federico, per far uno spregio agli anti- 
cbi ordini di cavallcria, ne instituí uno, che 
fu empio, col motto — suum cuique —  che 
vuol dire, ciascun s’ abbia il suo : e di que- 
sl’ ordine fe’dono a’ suoi vassalli i piü ladri 
cd assassini.

Federico burlandosi di sapienza, scrisse 
un libro inlitolato Anti-Macchiavello, ossia 
avversario a Macchiavello, mentre ch’ ei 
stesso ne scguilava ogni doltrina.

E Caterina che in greco significa pura, 
fu donna impurissima ; comeché Venere 
1’ impúdica si volesse chiarnare vergine im- 
macolata =  Caterina radunó assemblea per 
istiluir leggi, il che fecc in ludibrio d’ogni 
legge, perché anzi le falsó e distrusse tutte.

Caterina proclamossi proteggitricc della
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liberta dello religion!, e finsc tolleranza in 
isprcgio d’ogni libertó, perche forzó milio- 
ni de’suoi simili a cambiar di religione.

Egualmente Maria Teresa ebbe il nomo 
dell’ umile ed immacolata madre del Salva­
tore in dispregio di umilta e sanlila.

Perché costei era femmina orgogliosissi- 
ma, e combatiente per avidila di possedere 
la terra altrui.

Costei fu donna empia, perché nel tempo 
slesso che orava, e si confessava, ridusse a 
sebiavitü milioni dc’suoi simili.

Aveva un figlio ch’cbbe nome Giuseppe, 
nome di quel Patriarca, che restó saldo alie 
seduzioni della moglie di Putifarre, e liberó 
di schiavilü de’suoi fralclli coloro stessi, 
che come schiavo avevano venduto lui.

Giuseppe d’Austria, al contrario, indus- 
se al male la madre sua, c strinse in ischia- 
vitü coloro de’ suoi fratelli, i Polacchi, che 
gli avevano liberato 1’ Imperio dal servag- 
gio minaccialogli dai Turchi.

I nomi di questi tre re, Federico, Cate- 
rina, e Maria Teresa, sono tre bestemmie, 
le loro azioni tre scelleratezze, le loro ri- 
cordanze tre malcdizioni.

Cotale csecranda trinila, vedendo che i 
popoli non crano ancor falti bruti abba- 
slanza, e feccia d’ ogni corruzione, secondo
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lor volontá, innalzó un altro ídolo, di íu(ti 
il piü abbomincvole cb’cbbe il titolo di Dio 
Intercsse, Dio, che non fu noto nemmeno 
all’ antico gentilesimo. Cosí di pcggio in 
peggio incattivirono gli uomini, fra i quali 
uno solo trovossi di salvo, che fu cittadino 
e soldato.

Coslui consiglió di cessare di far guerra 
in pro’dell’ inleresse, per difendere invece 
la liberta dell’ umana slirpe, ed ei stesso 
ando a pugnare per quella nclla térra di li­
berta, in America. II nome di questo som- 
mo, é Lafayette, ultimo degli uomini euro- 
pci, che abbia ancor caldo il cuore dello 
spirito di sacrificio, monumento del vero 
cristianesimo.

Nondimeno i popoli avevano religionc 
d’ Inleresse. Ed i re dissero =  Se la reli- 
gione di quest’ Ídolo sará sparsa peí mondo, 
otterremo guerra non solo di nazione con- 
tro nazione, ma bensi di cilla contro cilla, 
di uomo contro uomo.

Cosí infonderassi natura bestiale, e noi 
soli saremo i potenti, siccome lo erano i re 
de’popoli selvaggi ed idolatri,e losonoanco­
ra adesso i re del la razza de’ negri e dei can- 
nibali, che possono divorare i sudditi loro.

La nazione polacca solamente sfuggi dal- 
I empia adorazionc di quest’ Ídolo novello,
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c non trovó nel proprio lingunggio nessun 
vocabolo che desse una significazionc né a 
quedo né agli adoratori di qucllo ch’ebbe- 
ro mime imprestato dal francesc idioma — 
egoisti.

I Polacchi adoravnno Dio, perché cbi 
adora Dio, adora ogni perfezione di bontó.

E cosí quel popo ¡o restó fcdele al Dio dei 
suoi maggiori dal principio al fine.

I suoi re cd i suoi gucrrieri non si fecero 
usurpalori mai di nessuna nazionc fcdele, 
rea invece difensori di crislianitó contro il 
pagancsimo, e contro i barbari che recava- 
no scbiavitü.

I re di Polonia andarono alia difesa dei 
Cristiani nelle lontane regioni, Ladislao a 
Varna, e Giovanni a Vienna, l’uno in Orien­
te, 1’ allro in Occidente.

Le Ierre de’ vicini non furono mai rapite 
a forza da que’re e da que’guerrieri, ma 
piuttosto si univano in fralcrnila coi popo- 
li, e con quelli collegavansi colla carita del- 
la fedc e coda libertó.

E Dio volle premiarli, perché alia Polo­
nia riunl un’ altra grande nazione, la Li- 
tuania, come uno sposo ad una sposa, due 
spiriti in un corpo. Simigliante riunione 
non fu mai prima, ma verra tempo che ve 
ne saranno altrc.
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Imperocché la riunionc c quasi lo sposa- 
lizio della Lituania colla Polonia, é símbolo 
della futura concordia de’ popoli crisliani 
in nome dclla fede e dclla libertá.

E Dio impose fraternita fra i re cd i 
gucrricri polacchi, c furono fratelli i ricchi 
ed i poveri insicme. Qucsta liberta non fu 
prima, ma verrá tempo che sará.

I re cd i gucrricri accoglievano in fra- 
lernita moltissimo numero di di in di crc- 
scenlc di plebe, di legioni e d’ inlerc tribu ; 
tanto numero di fratelli crcbbe quanto quel- 
lo d’ una nazione, c nessuna nazione ebbe 
mai lanli uomini ebe fossero liberi e fra­
telli, quanto in Polonia.

E finalmente nel terzo di di maggio il re 
cd i guerrieri concepirono 1’ alto pensicro 
di ricevcre in fraternita quanti Polacchi 
fossero entro le mura, e fuori nclla cam- 
pagna.

Qucsti ebbero titolo di nobiltá — Slachta, 
■— perché erano fatti fratelli dei Luchs, uo­
mini liberi ed eguali.

Si volle che ciascun Cristiano in Polonia 
fosse nobilitato, e si chiamasse nobile, per 
significare che 1’ animo doveva esser gene­
roso, e doveasi esser pronti a moriré per la 
libertá.

Egualmentc che ne’ tempi antichi era Cri­



stiano ogni uomo che abbracciava 1’ Evan­
gelio, in segno di dispostczza a sagrificar 
per Cristo la vita.

Nobilta doveva esser battesimo di liber­
ta, e cbiunquc voleva per quella moriré, 
era battezzato per la legge c la scure.

E la Polonia disse =  Cbiunquc mi’ se- 
guirá sará libero cd eguale a tulti gli altri, 
perché io sono =  Libertá.

Ala i re tremarono a questa voce, e dis- 
sero =  Per noi ebbe bando dalla térra la 
liberta, ed eccola di nuovo comparire in fi­
gura del la nazione che non adora i noslri 
idoli: Orsü, dislruggasi questa nazione. E 
súbito maccbinarono tradimenti.

II re di Prussia accostossi, abbracció la 
nazion de’Polacchi, e la salutó, chiaman- 
dola =  O mia alicata! =  e Pavea giá ven­
duta per trcnta cilla della grande Polonia, 
come Giuda vendette Cristo per trcnta de- 
nari.

Gli altri dne re si gittarono sopra questa 
nazione, e la incatenarono. Frattanto il Gal­
lo pensó, c disse =  In verita, questa ua- 
zione é innocente, e la donna mia, la Fran­
cia, donna paurosa, dorme sonni tormentati 
da fantasmi =  laonde prendetevi puré e 
straziate questa nazione — c se ne lavó le 
mani.
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Ed il reggitore della Francia continuó, e 
disse =  Per noi non puossi riscatlar col 
sangue e coll’oro qucsta innocente; perche 
il mió sangue ed il mió oro é mió solamen­
te, ed il sangue e V oro della mia nazione, 
non é d’ altri che suo.

E eos) questo reggitor di Francia bestem- 
mió orrendamente Cristo, ripudiandone la 
dottrina che insegna =  Sangue umano non 
si sparga senza «mana vendetta. =

Ed appena costui pronunció quellc paro­
le, tutte le croci precipitarono dall’allo del- 
le torri della cittá empia, perché il vessillo 
di Cristo non polea splender pió nella (erra 
del popolo idolatra dell’ Interesse.

L’alleanza de’popoli fu squarciata, come 
il Sacerdote di Giudea stracció le vestimen­
ta al suono della voce di Cristo.

La nazione di Polonia fu spinta al sup- 
plicio e seppelIita : al che i re sclamarono : 
Noi distruggemmo e sotlerrammo Libertd,.

Parole stoltissime ! perché nel dar com- 
pimento al delitto, colmarono la misura 
della iniquitá, e lor potenza piü presto cbbe 
fine quanto piu n’era l’esulíanza.

Perché la nazion Polacca non é ancor 
moría : ha il corpo nella tomba ; e 1’ anima 
discesa dalla térra, vale a dire dalla vita 
pubbljca, é andata al Limbo, ch’ é la vita
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prívala de’ popoli che gemono nclla sebia- 
vitü, nel paesc proprio, e d’altrui, per te- 
slimonianza dc’Ior patimenti.

Nei tre giorni riprenderá la carne, e la 
nazione di Polonia risuscitera, per romperé 
i ceppi della schiavitü di lulti i papoli 
d’ Europa.

Due giorni son giá trapassati; il primo 
chbe fine con la prima conquista di Varsa- 
via, il secondo con il secondo riaequisto di 
Varsavia, ed il lerzo avrá principio, ma fi­
ne non mai.

E come nella risurrezione di Cristo non 
v’ cbhero piü vittime di sangue su tutta la 
te rra ; cosí ccsseranno le guerre in tutta la 
Crislianitá, al primo risorgimento della na­
zione di Polonia.



P A R T E  S E C O N D A .

IS T R U Z IO N I E P A R A B O L E .

AD USO DE’ PELLEGRINI.

Ï  1 • •pellcgrini polacchi sono V anima délia 
nazion polacca.

Ed il polacco in pellcgrinaggio non ha 
nome di rifugialo, perché il rifugialo cerca 
nn rifugio sicuro, c nient’ allro.

Ei non ha nomcd’esulc, perché esule è 
eolui che è forzato ad abhandonarc il suo 
paesc per decreto di aulorità legittima ; cd 
il polacco non è esiglialo da nessuna auto- 
rilà legittima.

Il polacco in pellcgrinaggio non ha anco­
ra nome alcuno, ma verra lempo che l’ a-
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vrà, come V cbbcro i confessori di Cristo, 
quando giunse 1’ ora.

Fraltanlo il polacco cbiamasi pellegrino, 
peí voto cbe ha falto di andar pellcgriuando 
verso la Terra Santa, ch’ è la sua patria ma- 
nomessa, e di non fermar il passo linché non 
la rilrovi.

Ma la nazion polacca non è un Dio come 
Crislo; e 1’ anima sua, percorrendo la via 
in pellegrinaggio verso il Limbo, puó smar- 
rirsi, e cosí ritardare la sua risurrezione.

Laonde leggiamo attentameute 1’ Evange­
lio di Cristo, c queste istruzioni e parabo­
le, cbe un pcllegrin cristiano ha raccolle 
dalla voce e dagli scritli de’ cristiani polac- 
cbi, martiri, e pcllegrini.

I.

Velcggiavano sul mare de’ grandi vascelli 
da guerra, ed una navicclla di pcscalori. 
Era d’ autunno, e le acque si fecero burra- 
scose. In tal fortuna, un vascello più è gran­
de, più stà sicuro, e se è piccolo incontra 
più rischio.

Le gcnli che guardavano dalla riva, di- 
cevano : =  heati i naviganli de’ grandi va­
scelli, meschini coloro che in aulunuo s’af- 
lid.no a lievc navicclla.
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Ma quelle genli non vedevano, che nei 
grandi vaseelli i marinai cransi ubbriacati 
e ribellati, che avevano rotlo gl’ istrumenti, 
co’ quali il pilota misurava le stcllc, e spez- 
zato la bussola. Que’ vaseelli apparivano 
sempre grandi e ben sicuri.

Ma poi senz’ averc di che condurli a se­
conda delle stcllc, e senza bussola, cotesti 
grandi vaseelli si aprirono cd affondaronsi.

E la navicella, che si reggea seguendo il 
cielo e la bussola, non isprofondô, e s’ap- 
pressô al lido : c sebbene prima di toccarlo 
naufragassc, la ciurma salvossi, e salvô gli 
istrumenti e la bussola. Ricostruirono poi 
un’ altra navicella.

Laonde fu manifesto, che quanlunque la 
grandezza e la solidità de’ vaseelli sia utile 
cosa, pure senza stelle e senza bussola han- 
no valorc di nulla.

E stella di pellegrini la fede celeste, lor 
bussola è 1’ amor di patria.

La Stella illumina da per lutto, e la bus­
sola addila il scltcnlrione ; con questa puos- 
si navigar ad oriente ed occidenle, e senza 
questa si vagberà e naufragherà ancor nel 
settenlrionc.

Perlochè la navicella de’ pellegrini po- 
lacchi giungerà con la fede e 1’ amorc al 
porto di salute ; e senza fede ed amore lulli
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i popoli i più grandi e polcnti saran pcrdu- 
li c naufragati ; c sebbene qualcuno ne 
scampi, non potran ricostruirc il vascello.

II.

Perché la vostra nazionc si ebbe in ere­
taggio la futura liberté del niondo?

Perché colui che ha molli parenti non la- 
scia in morte le sue ricchezzc né al più for­
te, né al più induslrioso, né a quello di lo- 
ro che ha hella vita a vivere, e mangia e 
beve smodaiamente?

Ma hensi ail’ amico che gli rimanga com­
pagne quando gli al tri seguilano le gozzo- 
viglie e le avarizie?

Quest’ è la causa che condusse la vostra 
nazione ail’ eretaggio di liberté.

Perché la nazione vostra ehbesi la pro- 
messa di risurrezione ?

Non cerlamente per la sua potenza ; chè 
i Romani, sebbene potentissimi, perirono, 
e non risuscitarono =  Nemmeno per anti- 
chità e gloria délia vostra repubblica ; chè 
Vinegia e Genova, sebbene più antiche e 
più gloriose, perirono, e non risuscitarono 
=  Nemmeno per privilegio di sapienza, chè 
la Grecia, madré de’filosofi, ebbe fine, e re­
sté scppellita entro la tomba siuo ail’ obblio
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di sua sapienza, c quindi iacominció a dar 
segni di vita.

Ed i regni di Wcstfalia, d’ Italia, e di 
Olanda che voi vedeste nasccre c moriré, seb- 
hcnc ricolmi d’ ogni sapienza, pure non ri- 
suscitarono.

Ma voi sorgercte fuori della tomba, per­
ché in voi è fedc, speranza e caritá.

II primo morlo che fosse da Cristo risu- 
scitato fu Lazzaro.

Lazzaro che non era né un duce, né un 
filosofo, né un mercatantc, ma, siccomc é 
scritto nclla Bibbia, il dilclto di Cristo, ed 
il solo uomo che ne fosse compianto— Fra 
tutti i popoli della terra chi è il Lazzaro?

III.

Pellegrino polacco, tu godesti di dovizie, 
ora sopporti povcrtade e sventura: cosi a- 
vrai ammaeslramenlo di povertade e sven­
tura; e nel ritornare in patria dirai =  Po- 
verelli c sfortunati, voi tutti siete miei coe- 
redi.

Pellegrino, lu fosti legislatore, e potevi 
salire sul trono, ed ora sei gittato in terra 
straniera, fuor dell’ usbergodelle leggi ; co- 
si imparcrai che cosa siasi mancanza di pro- 
lezione di leggi, ed in patria dirai =  Stra-
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nieri, voi tutti siete Icgislatori come 1 
son io.

Pellcgrino, tu cri sapiente, cd ora quella 
sapienza che tenevi in gran pregio, ti si é 
falla inulilc, e quella che non curavi, ti si 
é falta ncccssaria; cosí avrai ammaestra- 
mento del la sapienza di questa Ierra, e nel- 
la tua patria dirai — O semplici di spirito, 
voi tulti siete condisccpoli c fratelli mici.

IV.

Tanto ó folie colui, che cerca rifugio 
presso i priucipi, i magistrali, cd i sapicn- 
ti stranicri, quanto folie sarebbc chi in tem­
po di hurrasca, e di tuono, cercasse covcr- 
chio sotto le alte qucrce, oppure corrcsse a 
scampo sul mare.

Che li nostri principi e magistrali asso- 
migliauo alie alte qucrce, e la sapienza dei 
nostri giorni assomiglia al vasto mare.

Né la signoria, né la scienza sono cose 
per sé stesse cattivc, ma caltivi sono gliuo- 
mini che le corrompono.

Cristo insegnó, che trono di signoria de- 
v’esscr la croco, sulla quale il giustosi fac- 
cia coníiggcre c martoriarc per salule dc’suoi 
fratelli.
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Perl ochó furono consacrali i re del pari 
che i sacerdoli, afiinc d’ impartir loro la 
grazia del sacrificio; cd il Vicario di Cristo 
prese titolo di servo de’ servi.

Cristo insegnó che sapienza é la parola di 
Dio, pane c principio di vita; e disse =  
L’ uomo non vive di solo pane, ma anche di 
parola.

Nel la lunghezza di tempo che in cotal 
modo si operó, signoria e sapienza furono 
in grande devozione: ma poi molti uomini 
vigliacchi sohbarcaronsi a signoria come

Íier addormirsi sotto ben calda eoltre, e va- 
ularono il comune incarco, come potria va- 

lutarsi un’oslcria posta alia strada, giusta 
il guadagno.

I sapienti distribuirono veleno invecc di 
pane, c la loro voce e come romore di un 
molino vuoto, ove non sia rimaslo un solo 
granello di fede. II molino non cessa dal ro- 
moreggiare, e nulla da di che nutriré.

II vostro pellegrinaggio ó come la pietra 
di paragone pe’ principi c pe’ doltori di que- 
sto mondo ; imperoccbé, peregrinando, ri- 
ceveste soccorso piu dai mcndichi, che dai 
principi; e nel comballimento, nelle prigio- 
ni, ed in povertade rinveniste piü dolce nu­
trimento ncllorazione, che in lutta la scicn- 
za velenosa di Voltaico e di Ilegel, cd in



X «8 )(

quclla di Cousin c di Guizot, chcsomiglia- 
no a niolini vuoli.

Laondc signoria c sapicnza caddero in 
dispregio; perché nelle terre di Europa o- 
gni villano di venta ministeriale, che val 
quanto a diré uoino che ha potere, cd ogni 
seiocco diventa dottrinario, che val quanto 
dire, sapiente.

Mell’era dclla venuta di Cristo non anda- 
va diversamente ; poiché un puhhlicano di 
Roma che adempiva gli uffici del fisco, avea 
significazione di ladro : un proconsole, go- 
vernatore di provincie, significava concus- 
sionario : un fariseo seguace della legge giu- 
daica, avea significato di accattaliti; e Sofi­
sta, sapiente di Grecia, avea significazione 
di furfante, la quale indelehilmente riman 
tuttora.

E dopo la vostra venuta, la medesima si­
gnificazione si estendera tra i Cristiani al li­
tólo di líe, di Parí, di Lord, di Ministro, e 
di Professore.

Foste voi i chiamati a dar nuova vita al 
potere ed alia sapienza in patria vostra, ed 
in lutta la cristianita.

Ché coloro, cui voi préstate ohbedienza, 
non dormono mica un sonno tranquillo sui 
loroscanni, e nemmeno godono di gran frut- 
lo de’ loro incarchi.
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Ma anzi vivono una vita d’ angoscia, e 

dormono sonni mollo piú agilali che i vo- 
stri: sono perseguítati, e piú di voi calun- 
n ia ti; hanno abbandonato le loro ricchezze, 
c le loro (erre; e se coloro cadranno nelle 
maní dell’ inimico, si avranno supplicio di 
gran lunga piü doloroso che il vostro.

Quando 1’ inimico fa entrata in un pacse 
e cangia il reggimenlo del le cose, accade, 
che sollanto sul popolo colpisce miseria e 
morte, e che invoco, coloro che sono innal- 
zali al polere, non ne discendono, e coloro 
che tengono la scienza, ne fauno negozio, 
gli uni e gli altri piegandosi a tul ti i nuovi 
governi, e da tutti ricevemlo salario.

E fra di voi, gli ottimi de’ vostri senato- 
ri, depulati e generali sono delti dall’ Impe- 
ratore i piü colpevoli ; i quali colpevoli sa- 
ranno i piü riveriti; e quelli che saranno 
fatti moriré ne’supplici avrannosi adorazio- 
ne come di santi.

I vostri sapienti non cercarono ricchezza 
col far mercato di loro sapienza, non com- 
prarono torre, nü case, non ricevettcro oro 
né favori da’ re.

Ma quegli apostoli della parola di liberta 
che furono martoriati con le carceri e con 
le verghc; quelli che piü dolorosamente sof- 
frirono si avranno in piü grande devozioue;
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e saranno adorali corne santi que’ marliri, 
che imposcro alie loro doltrinc il sigillo di 
sangue.

lo vi dico in verità, che voi ammacstrc- 
rctc lutta Europa a riconosccrc i veri po- 
lenli e saggi : perocchè ora in Europa il po- 
tcre è ohbrobrio, la sapienza follia.

Ma se alcuno di voi dicesse : noi non ah- 
biamo al Ire arme che il bordone dcl pcllc- 
grino ; come polremo disordinare tutti i 
provedimenti delle nazioni grandi e forli ?

Coloro, che cosí parlano, facciano men­
te alio Imperio Romano grande quanto il 
mondo, cd allô Impcratore di Roma po­
tente quanto tutti insicmc i re de’ nostri 
giorni.

E Cristo inviô contro l’ Impcratore dodi- 
ci uomini semplici, i quali fortissimi dello 
spirito sanlificalore, dello spirito di sacrifi­
cio, cbbcro villoría sull’ Impcratore.

E se ancora alcuno di voi dicesse : come 
polremo noi, soldali ignoranti, vincere col­
la noslra parola i saggi delle nazioni cmi- 
nenti per ogni dotlrina e civiltà ?

Coloro che cosí parlano, ricordino i sa- 
pienti d’Aleñe, i quali sebbene rcpulati e- 
semplari di allissima sapienza e civiltà, pu­
re furon vinti dalla parola degli aposloli. 
Questi prcdicarono in nome di Dio e di li-
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bcrtú, ed il popolo abbandonó i sapicnti per 
seguiré gli aposloli.

V.

Comune sentenza si é, che voi siete in 
mezzo alie nazioni incivilite, eche da qucl- 
le dovele riccverc ¡1 dono di civillá: ma i 
dollori di civilta non si sanno quel che si 
dicano.

II vocabolo civiltd, avea significato di ci­
vismo, venuto dal latino civis, citladino : e 
citladino era V uomo che sacrificava sé mc- 
dcsimo alia patria, come fecero Scevola, 
Curio c Decio; e cotal sacrificio era un al­
to di civismo. Era una virtú di paganesimo 
non tanto perfella, quanlo virlu cristiana, 
per la quale si da comandaincnto di sacrifi­
car«  non alia patria solo, ma a túllele gen- 
t i : peró quclla ancora é virtú.

Nel progredire de’ lempi venne la confu- 
sionc delle tingue, ed allora vestimenta di 
nuove fogge, gelosita di vivande, agiatezza 
d’abitazioni, be’ tealri, e buone e spaziose 
strade ebbero nome di civilta.

E veramente, se escisse fuori del scpol- 
cro, non dico un cristiano, ma un pagano 
di Roma e gittasse lo sguardo sugli uomini, 
che ora chiamansi inciviliti, ne indegnereb-
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be, c sclamerebbc =  donde osare di amman- 
larsi del litolo che deriva dal nomo civis, 
cittadino?

Non vi fate dunque ad ammirare le na- 
zioni che ingrassano di prosperila, soprab- 
bondano d’ industria, e sotlilmenle si go- 
vernano.

Che se avrete in estimazione i popoli sc- 
condo loro pinguedine e robustczza, di lo­
ro giudicherete come di beslie, il che e al- 
1’ uorao giudicio cortissimo. Se poi li am- 
mirerete per loro industria, li porrete a can­
to dellc formiche, le quali di gran lunga 
tutli ci sopravanzano; ma per 1’ uomo é 
poco.

Se per dirittura di reggimenlo crederete 
ch’ essi sieno in flore di civillade, che dircte 
allora degli alveari? Le api si avranno pre- 
minenza di civiltá: ma per 1' uomo é poco.

La civiltá veramente degna dell’ uomo, si 
é la cristiana.

Avendo un padre parecchi figliuoli, al- 
Ievolli cgli solo nella pictá e nella virlü, ed 
invió i primi nati ad una scuola di grande 
rinomanza.

Cosí quelli divennero virtuosi, diligenti, 
sludiosi molto, ed acquistaronsi buona ripu- 
tazione presso di tutli; svilupparono pronto 
ingegno, e guadagnarono molla scienza.
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Ogni cosa andava si prosperosamcnte, 
che que’ giovinetti ne conccpirono orgoglio, 
e dissero: noi salimmo a pubhlica cslimazio- 
nc a cagion di noslra migliore sapienza: 
laonde noi dobbiamo godere di piü agiatez- 
za in casa, vestirci di abiti piü sfoggiati, c 
d’ ogni solazzo assai piü che altri.

Or avvenne che il padre mandava a loro 
denari tanti, che solamente servisscro a pro­
curare il piü nccessario, e non le superllui- 
ta. Allora i giovinetti non vollero piü ri- 
chiederne al padre; ruppero con lui in di­
scordia, e si posero essi soli in cerca di de­
nari, in prima adoperando reltiludine, e poi 
aggravandosi di debiii sul conto della eredi- 
t a ; pel che rinvennero un usuraio, che lar­
gamente imprestava, ed avvicinava la loro 
rovina. Quando li trisli pensicri e le cure 
acerbe rcndeanli malinconiosi, si faccano a 
confortarsi con 1’ ubbriachezza, e con ogni 
dissolutezza, e diccano : nostro padre ci am- 
moni, che all’ubbriachezza ed alia dissolu­
tezza conseguitano effetti funestissimi; ma 
prendiain ora consiglio dalla ragionc nostra; 
e proviamo un po’ se troveremo qualcho 
conforto nel vino e nella gozzoviglia, usan- 
done peró módicamente, giusta la rettitudi- 
ne degli uomini ragionevoli.

In breve tr passarono a dismisura, di-
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vennero briaconi e dissoluti, cd a cagion 
di dcnaro fcccrsi m ariuoli: c non si ebbero 
piü nulla dall’ usuraio, il quale facca vale­
re i suoi dritti sull’intcra ereditá, edavcva 
in suo poterc di farli cacciar prigioni.

Cosí que’ giovinetli caddero in miseria, 
furono dal loro padre diseredati, e rcstaro- 
no sollo la scbiavilü dell’ usuraio: quando 
crano da costui condannali a durissimc fa- 
lichc, si presentavano alia lor mente tutli 
gli ammonimenti del padre loro, edicevano 
fra sé slessi =  gran danno é il noslro di 
non averli scguiti: ma l’orgoglio era nella 
loro anima, e non vollero chiedcr perdono 
al padre che amaramente li piangeva : ché 
coloro i quali non ebbero vergogna di com- 
meltcre peccato in faccia a tullo il mondo, 
si fcccro a vcrgognarsi de’ loro compagni 
di pena, teniendo che que’ mcschini sciau- 
rati diccssero: Vedi la coloro che hanno 
cuor fiacco ; piangono e chiedono perdono 
al loro padre. Cosí morirono.

A tal vista li vicini dissero : que’ giova- 
nelli conservarono virtü infino a tanto che 
non si discostarono dalla lor casa : ma dopo 
che furono mandali a quella scuola, divcn- 
nero callivi: dunque mala cosa é sapienza, 
c meglio é che i figliuoli nostri rimangano 
nella ignoranza.
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Ma il padre, ch’ era uomo di grande sa- 
viezza, non ascoltó queste parole, cd anzi 
¡nvió gli allri suoi figli piü giovani a quella 
incdesima scuola, raccomandando loro di 
tener sempre lisso nclla mente 1’ esempio 
de’ fratelli maggiori.

Non dimenticarono mai gli ammonimenti 
del padre; erano assidui negli studí quanto 
lo furono i loro fratelli ; ma serbarono in- 
tatta la virlú c la pubblica estimazione; e 
cosí furono di argomenlo ai vicini a pensa­
re, che sapienza é cosa buona, se si presta 
obbedienza al padre.

Quel padre ci significa la cbicsa cristia­
na ; i ligli maggiori ci significano i I’rau- 
cesi, gl’ Inglcsi, gli Alemanni; il denaro 
ci significa la prosperitü e la gloria mon- 
dana ; 1’ usuraio significa il demonio ; ed i 
fratelli minori significano i Polacchi, gl’Ir- 
landesi ed i Belgi e gli altri popoli credenti.

VI.

Cbi fu ed é tra gli uomini la piü alta spe- 
ranza della patria vostra ?

Non furono giá coloro che piü sfoggiava- 
no in vestimenti, o piü graziosamente dan- 
zavano, o piü lautamente gozzovigliavano; 
chó quclli non ebbero mai amore di patria.



)( »6 )(

Nemmcno coloro che aveano militato c 
che nieglio sapeano camminare in marcia e 
maneggiar le arm i; né coloro che aveano 
dono di cloquenza, né che sapeano scrivere 
su’lihri intorno ali arte dclla guerra : ché 
il piü gran numero di costoro crano privi 
di fede nella causa dclla patria.

Ma somma speranza sta su gli uomini, 
che, caldissima dello spirito di sacrificio, 
hanno titol di Polacchi, sui soldati di cuor 
semplice e sincero, e sui giovani.

L’ uinanité é la patria, le nazioni gli abi- 
tanli, e l’umanita ha fondamento di speran­
za nelle nazioni fedeli, che abhiano grande 
carita e speranza.

In veritá vi dico : voi non veniste presso 
gli stranicri per imparar da loro la civilté; 
ma invece per insegnar ad essi la vera ci- 
villa cristiana.

Buona cosa é lo imparare i meslicri, le 
arti e le scienze : e per imparare cose di 
grande ulilila non importa di cercarle tra 
gli Europei; ché le troverete ancora tra i 
Turchi ed i Selvaggi. Perció fate d’ impa­
rarle, onde vi procacciate dal lavoro il so- 
stentamenlo, a simiglianza degli apostoli, 
che vivevano lavorando da legnaiuoli, da 
tessitori, e da hottai ; semprc pero conser­
vando il loro caraltcre di apostoli inviati
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blimi assai di tulle le industrie, di tulle le 
arli e di lutte le scicnze.

Non vi ciméntate in disputazione cogli 
estrani infedeli ; chè ben sapete esscre pe- 
tulanti e ciarlieri a guisa di scolari ; nè vi 
è savio di maestria che giunga a far chcte 
le ciance d’ un parolaio slridolo scolaretto. 
Add ol tr i n a tel o p i u ttost o col l’esempio vostro, 
c per via di parabole dcll’Evangelio di Cri­
sto, c di questi libri dcl vostro pcllegrinag- 
gio, falc risposta ai loro vuoli parlari.

VII.

Gcsù Cristo disse : Chi seguita me, dovrà 
abbandonare suo padre c sua madre, e por- 
re a rischio F anima sua.

Ed il pellegrino polacco disse: chi segui­
ta liberia, ahbandoni la sua patria, e metta 
a risico la sua vita.

lmpcrocchè colui che rcsterassi in patria, 
e sopporterà schiavitù per conservar sua 
vita, perderá e patria e vita: e colui che 
abbandonerà la patria a difesa di liberlà 
esponcndo la sua vita, salverà la patria, ed 
eternamente vivrassi.

Ne’ tempi antichi, dopo la fondazione dél­
ia prima ciltà, vi si appiccô gran fuoco.

)( »7 )(
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Degli abitanti di qucsta cittadc alcuni 
balzarono di Ictto, cd, affacciandosi alia fi- 
ncstra, videro che V incendio era lonlano 
da loro, e di nuovo rigiaequcro ncl letto, 
cd addormironsi.

Altri videro piü vicino a loro V incendio, 
cd aspctlando sulla soglia della porta dice- 
vano : Estingueremo il fuoco quando giun- 
gera fino a noi.

Ma le fiammc imperversarono, inccndia- 
rono le case di coloro, ch’ eransi mcssi in 
attenzione sulla soglia ; e bruciarono vivi 
que’ dormienti.

Eran rimasti pocbi uomini d’ animo ge­
neroso, i quali appena videro il fuoco esci- 
rono fuori delle loro case per correre a soc- 
corso del vicinato: ma perché degli uomini 
generosi era piccolo il numero, I’ incendio 
uon poté esser eslinto.

La citla fu interamentc bruciata; e quin- 
di da quegli uomini generosissimi, aiutati 
dell’ opera de’ loro vicini e del popolo dei 
dinlorni, fu di nuovo piü largamente e con 
maggior bellezza costruita.

I pigri che non s’erano mossi verso 1’ in­
cendio, rimasti aspettando sul limitare del­
la porta, furouo discacciati, e morirono di 
fame.

1‘erlocbé fu decrétala in quella cilla una
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leggc, che diccva, che ogni qual volla ri- 
tornasse la mala ventura d’ un incendio, 
tulti dovcano accorrere al fuoco, con scale, 
pertiche, ed acque, ovvero sarehbe insli- 
tuita una compagina di persone che avcsse- 
ro obbligo di stare svegliate nella notte, af- 
fin di esscre pronle all’ opera in caso d’ in­
cendio.

Dacché questa Iegge fu promulgata in 
tulle le altre citté, si dorme senza paura 
d’ incendi.

Per quella cillá s’ intende V Europa; peí 
fuoco vien signifícalo V inimico d’ Europa, 
il despotismo che ha suo scanno in Russia ; 
pegli uoinini dormienti intendansi gli Alc- 
manni; per coloro che stanno alia porta, i 
Franccsi c gl’ Inglcsi; pegli uomini genero- 
si i Polaccbi.

VIII.

In Inghillcrra una volla vivevano uomini 
di abbondanle riccbezza, e possessori di nu- 
merosi armcnli e di greggie.

Ma i lupi faceauo sovente scorrerie su 
de’ campi, e danni grandissimi.

Onde coloro presero armi e cani per cac- 
ciare ed ammazzare i lupi : e quesli, cac- 
ciali da una parte, ricomparivano dalf al-
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Ira, e, di uno ammazzato, ne rinascevano 
dieci. E que’ ricconi, cosí continuando a 
cacciare, impovcrirono peí gran numero 
de’ cani che doveano sostcnlare, e per le 
moltissime armi da compcrarc ; frattanto 
gli armenli perirono.

Altri uomini di moite dovizie, ma più 
saggi, dissero : Perseguiliamo i lupi più 
Jungi fino alla foresta, e cosi li distruggere- 
mo ne’ loro covili. Ma altre frotte di lupi 
discesero da altre foreste, e cosí coloro cad- 
dcro in povertà, e perdeltero le greggie.

Cosi tapiñando n’ andarono da’ loro vici- 
ni, e dissero =  che tutto il popolo si rau- 
ni ; corriamo a caccia de’ lupi per tutto un 
anno, insin che non gli avrem sterminati 
nell’isolaintera. Chè l’Inghilterraè un’Isola.

Tutti accorsero, e cacciarono tanto, che 
Ja razza de’ lupi fu annichilita : allora dé­
posera le armi, e sciolsero i cani. Da quel 
giorno insino ad oggi gli armenti pascono 
per que’ campi senza pastora.

IX.

Era nclla terra d’ Italia un distretto fer­
tile assai in olio cd in riso, ma malsano ; 
imperocchè ad ogni anno nella statc span-
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devasi pcstilenza, che malaria appcllavasi, 
c faccva morir di febbre.

Degli abilatori di quel distretto, cbi a 
grandi spesc ardeva profumi, cbi costruiva 
muraglie ail’ occidente, donde spirava l’aria 
pestifera, chi scampava di là nella stagionc 
insalubre ; nondimeno tutti restarono mor- 
ti, il paese, deserto, e que’ boscbelti di oli- 
vi e campi di riso divenlarono sede de’ ci- 
gnali.

La malaria si diffuse nel vicino disiretto, 
e gli abilatori ardevano ancora profumi, e 
fuggivano; ma allora uu savio si' fe’avanti 
e disse :

La pestilenza lia origine in una paludo 
d i voi lontana 50 miglia ; anJale e dissccca- 
tcla : c sebbene l’aria infetti voi, e vi ucci- 
da, i ligli vostri saranno salvi, e vi avrcte 
le benedizioni di tullo il paese.

Ma quegli abilatori restarono sospesi ncl- 
la volontà, ed ebbero paura di morte : per- 
ciô dopo breve tempo morirono tutti nel 
loro lelto. La pestilenza si distese, e rese 
deserti dieci al tri distrelli.

Laonde addoltriniamoci che chiunqne non 
ha cuorc di lasciare il suo tetto, e di farsi 
arditamente incontro al male per estirparlo 
dalla superficie délia terra, se la vedrà veni- 
re incontro, cdalfissarglisi dayanti glioccbi.



X.
Abbiate sempre fisso nella mente, che voi 

siete altorniati da cstrani infedeli, come pe- 
corc asscdiate da lupi, come un campo d ’ar- 
mata in térra inimica : cosí pensando avrete 
concordia.

Coloro che romponsi in discordia, simi- 
gliano alie pecore che disviano dall’ armen­
io, perché non si accorgono di aver vicino 
il lupo; oppure simigliano a que’ soldati 
ch’ escon fuori del recinto del campo, per­
ché non veggono V inimico ; che se’l vedes- 
sero si starehbero uniti. Vi avete ad osle la 
trinita d’ inferno non solo, ma tutti coloro 
che per questa si danno faccende, e parlano 
in suo p ro : di costoro evvi gran popolo fra 
gli estrani adoratori degli Dei hugiardi, 
Forza, Necessitci, Equilibrio, ed Interesse.

Sehhenc voi non siete tutti uomini di 
honlá; puré il meno huono di voi é otlimo 
in mezzo agí’ infedeli stranieri; perché voi 
avele spirito di sacrificio.

E se qualcuno di voi non agguaglia gli 
altri, cié avviene a cagione de’strani vesti- 
menli di che si ammantano ; chi calzando in 
capo herrette rosse, secondo la coslumanza 
di Francia ; chi di pelle d’armcllino come
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fanno gl’ Inglesi; chi vestendo toga c her- 
relte quadratc come s’usa in Alemagna. 
La madre non riconosccrá piü i suoi ligli 
maschcrati.

Ma appena si vcsliranno tutti dello tcha- 
maras polacco, si riconosceranno tra di lo­
ro, cd, assisi sulle ginocchia dclla madre, 
ne ricevcranno V abbraccio di amore.

Non guárdate indietro ai fallí ed alie col- 
pe del passato : ché ben sapete esserci dal 
confessorc proibito di ritornar colla mente 
sui peccati che abbiamo commesso, e moho 
piü attentamente ci ammoni di non farne 
Iroppe parole, perche per cotesti pensieri e 
tali parole si puó ricadere in peccato.

Fale di non esclamar mai cosí =  Ecco 
colui ch’ é laido di cotal sozzura ; faró io 
dar flato alia fama : ecco 1’ uomo che cadde 
in colpa. A h! miei cari, gente non man- 
chera che si metta all’ incarco di spigolar 
tutte le laidezze ; non v’avra deficenza né 
di giudici per sentenziarle, né di carneíici 
per punirle !

Quando voi camminate per via, non é 
vostro uílicio di nctlarla del fango, e ncm- 
meno di irascinarc alia forca il ladro che 
vedete csser sorpreso e legato. V’ é gente 
tanta che bastí a questi uffici.

N’ é di loro vi sara mai deficenza, per-
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ciocché in una cilla d’infcdcli, ove si abbi- 
sognava d’ un solo carnefice, vedemmo of- 
frirsenc súbitamente trecenlo sessantasei, 
per voglia di porsi in suo loco.

Vencndo a discorso intorno le cose pas- 
sate, non ripetere troppo sovente cosí : In 
quella battaglia si cadde in isbagli, si aodó 
errato nelí altra ; che questo sarebbe orgo- 
glio di troppa sapienza : facile cosa ó il ve­
dere i fallí a ltru i, diflicile conoscerne i 
pregi. _

Ogoi stolto sapra vedere in una pillura 
uua macchia ñera o un foro; ma soltanto 
all’occhio dell’ esperto sará dato conoscerne 
le bellezze. Coloro che sono buoni di spi- 
rito danno cominciamenlo a’lor giudici dal 
buon lato.

In preparazione per 1’ avvenire, é d’ uopo 
ruminar colla mente le cose passate; ma si 
faccia quest’ opera siccome fa colui, che per 
sorpassare d’un salto un fosso, dit un passo 
all’ indietro per rinforzar lo slancio.

XI.

Fra gli estrani voi siete siccome naufra­
gio in lidi lontani.

Una nave affondó per fortuna di mare, c
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parecchi uomini della ciurma raggiunsero, 
nuotando, il litio vicino, che era in térra 
slraniera.

Ora, fra gli scampati eranvi gente d’ ar- 
mi e di mare, artigiani e scicnziati che sa- 
peano scriver libri.

Tutli mettean querele, e con gran desi- 
derio desideravano di ritornare in loro pa­
tria, pcrció impresero tra loro a deliberare.

11 popolo che abilava su quella riva non 
voleva imprestare ad essi né una nave, e 
neinmcno uno schifo : era avaro si, che non 
voleva dar legname senza prezzo di molto 
argento.

Allora i naufraghi andaron nella foresta 
a scegliere gli alberi, a disputare intorno la 
quantitó che ne abbisognava per costruire 
un vasccllo, ed intorno la forma che questo 
doveva avere ; se simile al perduto, se di 
nuova foggia; se faro una frcgala, o un 
brick, od una golelta.

Gli abitanti del lido udiron venirc dalla 
foresta le voci di litigio, e di la discacciaro- 
no i naufraghi.

Questi querelaronsi o di nascosto si mi­
sero a delibera.

Chi maledira il pilota, perché era accu- 
sato di cagione del naufragio; voleanlo am- 
mazzare, rna era giit annegato: chi malcdi-
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va i marinai; ma qucsli erano si pochi ri- 
masli, che, se gli avessero ammazzali, non 
avrebbero piü poluto navigare: perció con- 
tcntaronsi d’ ¡ngiuriarli e di schcrnirli.

Chi diccva che causa del naufragio fu il 
vento di settcnlrione, chi ’1 vento d' occi­
dente, chi uno scoglio sott’ acqua; pcrlo- 
ché la lite si fe’ romorosa; continuó per un 
aunó, e si conchiuse nicntc.

Ebbene, si dissero: separiamoci, e po- 
niainoci in cerca di mezzi di soslcntamcnto; 
e cosí i legnaiuoli andarono a costruirc ca­
se, i muratori ad innalzar muraglie, gli 
scienziali a scriver libri per gli stran ieri; 
ogni artigiano faceva sua arte.

Or avvenne che tutti sospiravano verso 
la loro patria; alcuni non sapevano fabbri- 
carc giusta gli ordini dcll’ archilcllura de- 
gli cstranei, altri erano ignoranti della scrit- 
tura di quella gente nuova.

Querclaronsi di nuovo e si misero un’ al- 
tra volta a delibera.

Era tra di essi un uomo semplice di spi- 
rito, che non aveva ancor mai inosso paro­
la, perche era uomo di pace : qucgli per la 
prima volta prese discorso e disse :

Ponendo vostra mente sollanto al lavoro 
ed al vitto, voi dimenticate che tutti ci dob- 
biamo rccarc in patria uostra, e che dob-
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biamo su d’ una nave per V alto mare far 
viaggio.

Pcrció fate pur case, muraglie e libri ; 
ma comperativi ancora, per Dio, una scure, 
e fatevi esperti a ben navigare.

Coloro di voi che sono marinai, si fac- 
ciano grande sludio del mare, de’ lidi c dei 
venli di qucsta regione.

E quando avrete apparato V arte, noi ci 
interneremo nel bosco, e costruiremo pre­
stamente una nave, prima che gli abitatori 
della riva se ne avveggano; e se vorranno 
farci guerra , noi ci difenderemo collc 
scuri.

Alia quale orazione tutti insieme rispo- 
sero =  Si scelga il pilota.

Chi lo voleta vecchio, chi giovane: i la- 
voranti nc scelsero uno, gli scienziati un 
a ltro ; c cosí questo scisma duró mezz’ au­
nó, c nulla si conchiuse.

Allora quell’ uoino semplice si pose in 
mezzo e disse : Dale principio alia cosa, 
scegliendo tra voi un legnaiuolo, che abbia 
uflicio di costruire lestamente la nave; sia 
pur questa della vccchia foggia, poco cale, 
perché manca il tempo necessario per far 
saggio di una nuova.

Poi c’ imbarchercmo, e darem vento alie 
vele ; c raimando coloro dc’nostriche sieno



esperti nelV arte di navigare, farem si che 
cssi si eleggano tra di loro un pilota.

Avranno que’ inariuai inlcndiniento pari 
al nostro di non voler annegare, e sceglie- 
ranno esperto il pilota.

Se insorgera litigio, sará agevolmente sé­
dalo, perciocché i piü forli legheranno i piü 
debol i, o li getteranno in mare : finché re- 
steremo al lido, le querele non avranno fi­
ne, perché quivi ci si proibisce di legare c 
di uccidere.

Ognuno acconsenli di seguiré i consigli 
di quell’ uomo semplicc e prosperosaineulc 
feccro dipartila.
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XII.

Ne’ vostri concilí e deliberazioni gl’ ido- 
latri non imitate.

Vi ha fra voi chi dic’ principio a delibe­
razioni, c congiure, ov’ era meslieri di sa- 
viezza e d’unione, e intanto mangiavasi e 
bcvevasi in banchelti.

Or chi mai vide che da un ventre pieno 
nascesse saviezza, e che 1’ unione, di leste 
briache e la gozzoviglia ed il vino facesscro 
risuscitare una nazionc?

Ecco perché simiglianii trame e cospira-
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zioni vanno vuote mai semprc: quale fu il 
cominciamcnto, tal n’ ó la fine.

E li medid ben sanno che un fanciullo 
concepito di padre che fu rotto alia crapo- 
la, é sccmo c di vita breve.

Perció incominciate li vostri consigli c le 
deliberazioni vostre giusta le vecchie coslu- 
manze degli avi, santificandovi alia messa 
e nelf Eucaristía : cosí ogni impresa verrá 
da sapienza.

Non fu mai vista discordia nel giorno in 
cui gli uomini pietosamente si fossero ac- 
costati alia cena del Signore; quello non fu 
mai giorno di viltade.

Quando entrerete in congrega, piegate in 
nmiltá V anima vostra ; che umiltá é madre 
di concordia.

Siccome per congiungere insieme le cimc 
degli alberi conviene inclinarli; cosí ccdele 
le vostre ragioni, e saretc uniti Ira voi.

Ndle vostre festivilá gl’ idolatri non i- 
milate.

Coloro fra i quali voi vivete, seguilano 
semprc un modo stesso nella celebrazionc 
annuale si delle prospere, che dclle tristi 
venturo, mangiando e bevendo; hanno per 
altare la tavola ben appareccbiata, il ventre 
per loro Dio.

Voi, all' opposto, celebrerelc le vostre fe-
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stivilà nazionali, la fcsta dcll’ insurrczionc, 
quclla di Grochow (1), quclla di Wawcr (2), 
giusla le sante costumanze de’ vostri avi, 
recandovi nel mattino alia Chiesa, e ncl 
giorno digiunando.

Tutto il denaro che avrete in quel di ri- 
sparmiato, consegnatelo agí i anziani, aflin 
di recar sostentamenlo alia madre vostra, 
la patria. Colesta cerimonia non patirá pe- 
ricolo di persecuzioni de’ magistrati ; né vi 
sara bisogno di prendere a filio case spazio- 
se, e nemmeno di affollarvi tumultuosamen­
te nclle piazze.

Ne’ vostri vestimenti gl’ idolatri non i- 
mitate.

Imperocché coloro fra’ quali voi vivrete, 
vorrcbbero che le loro cerimonie fosscro in 
venerazione non tanto peí sacrificio, che pei 
vestimenti ; ammantandosi di porpora, di 
pelli d’ armellini, e di nastri ; siccome è 
1’ uso delle íemmine che menano vita mere- 
tricia, le quali s’impiastrano il viso di biac- 
ca, e bclletto, e, piú laida si mostra loro 
brutlezza, piú si mostrano ornaleecontigiate. 

lo ammonisco voi, vecchi e giovani, che

(1) Vittoria riportata dal principe di Radziwil e 
Chlopicki sotto le mura di Praga i l23 febbraio 1831.

(2) Vittoria riportata da Skrzynecki il 30-31 mar­
zo 1831.
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vi ricuopriatc dellotchamara dcgl’ insorgen- 
ti : chè voi tutti siete soldali del nazionale 
insorgimenlo. Tchamara significa nel lin- 
guaggio di Polonia quel vestimento, del qua- 
le era uso di cuoprire il corpo de’ moricn- 
li. Or molli di voi morranno coperti la per­
sona delle vestí dello insorgente, e cosí tutti 
dovele star pronti a moriré.

Chi sará che non riconosca sotto lo tcha­
mara da insorgente quell’ uomo che fu vin- 
citore a Wawer (1), quello di Stoczek (2), 
qucllo che si fe’ guida dell’ esercito di Li- 
tuania (3), e quel Duce ch’ era alia testa del 
reggimento di Volinia (4), e quello (5) che 
ne’ primi giorni dclf insurrezione parió con 
queste parole =  Giovani, date opera al vo- 
stro intendimenlo, andate e pugnate ; =  e 
chi non riconoscerá que’ giovani i quali sor- 
tirono fuori i primi a discacciarc il tiran- 
no (6) ; e colui che fe’ sentiré il primo gri- 
do =  cada Nicolao (7) I =  I nomi di que’ va- 
lcnti vanno famosi per tullo il mondo.

(1) Skrzynecki.
(2) Dwcmicki.
(3; Dcmbinski.
(4) Cario Bosycki.
(5) Lelewel.
(6) Wysoski, e gli alfieri che atlaccarono il Bel­

vedere nella notte del 29 novembre 1830.
(7) Romano Soltiyk.
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Ma chi é che sappia il nomo dei re di lon- 
tano paese, quantunque costoro sicno ador­
nad di porpora? Chi é che sappia il nomo 
de’ figli di quei re, o de’marescialli, sebbe- 
ne tengano il bastone, o de’ generali, con 
tultc le lor fasce? Nessuno li sa.

Gli altri si hanno fama solamente per lo­
ro somma scelleralezza, o per loro stupenda 
imbecillila, in qucl modo che in una picco- 
la cilla sono conosciuli i nomi degli assas- 
sini, che fanno strage de’ dintorni, ed il no­
mo del cerrcltano e del giullare che malta* 
mente cammina per via a solazzo del popolo.

Or accade che questa sola é la gloria e 
i’inomanza dell’ Imperador Nicolao, di quei 
due meschini Signorotli D. Miguel e Duca 
di Modcna, insieme agli altri re e minislri 
che voi conoscetc.

Laondc li tchamaras d’ insorgenti indos- 
sate.

E per que’ tali, cui convengono vestimen­
ta piü preziose, cd abbiano modi di procu­
rársele, queste condizioni si vogliono giu- 
stissimamente osservare. — Se la veste fu 
comperata peí prezzo di dieci monete, altre 
dieci abbiansi a consegnare pe’ veslimenti 
della patria : =  con simile ragione operere- 
te in quanto al vostro nutrimento ed alber­
go, che debbono esser semplici si da serví-
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rc a semplici soldati ; ed il sopravanzo dél­
ia spesa che a semplice soldato si addice con- 
secreretc a benévola largizione.

Non riguardate a’ modi allrui ncl man- 
giare, abbigliarsi ed albergare, ma guárda­
te solamente a voi stessi ; imperocchè gli 
ammonimenti di questa scrittura voglionsi 
per uso di più retto giudizio su di voi, e 
non sugli altri.

Usate indulgenzapegli altri, austerità per 
voi, perché sarcle giudicati secondo che giu- 
dichcrete.

Mcditatc con profondo raccoglimento que­
sta verità.

Colui il quale troppo severamente giudi- 
cherà il suo prossimo per una colpa o di vil- 
tà o di negligenza, o d’ incostanza, caderá 
egli nella slessa colpa, e soggiacerà agli stes­
si giudizí del pari che gli altri.

Un certo tal Polacco, ch’ era uomo di 
grande pielà, discuopri ed annunzió questa 
verità.

Accusatori mordaci del codardo sono i 
codardi, del ladro i ladri, e del matto colo­
ro che più alto ridendo e più alto schiamaz- 
zando sono i più matti.

II sapiente ed il forte è pietoso nclle sue 
parole : ma se vicn falto magistrato o giu- 
dice, e riccva nellc sue mani dal popolo la
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scure, divenla severo, e giudica e punisce 
secondo eoscienza : egli é oracolo del popó­
lo, vero giudice, e la sua scure uccide per 
n ano del popolo.

Se poi lo stolto senza aulorita adopra mo- 
di c parole severe, quando é divenuto an- 
ziano del popolo, ed é fatto giudice, allora 
discuopre sua pusillanimilá; é pauroso c 
soverchiamente indulgente, i suoi giudici 
sono discordi dagl’ inlcndimenti del popolo, 
e li fa serviré alie sue predilczioni e ven- 
dette.

Se di qualcuno ingiustamente direte : Co- 
lui é traditore; ovvero con simile ingiusli- 
zia, colui e spione ; siate cerli che di voi gli 
altri diranno egualmente.

Guardatevi di voler innalzarvi gli uni su- 
gli altri, dicendo =  lo son uomo del vec- 
chio esercito, tu del nuovo: ¡o combattei a 
Grochow e ad Ostrolenka: io fui soldato di 
esercito ordinato, tu fosti tra gl’insorgcnti: 
io sono Lituano, tu Masovio.

Coloro che si stoltamenle parlano, si fac- 
cino a lcggerc nell’ Evangelio la parabola 
dcgli Opcrai che vennero a lavorar nella vi­
g i l a  : gli uni furono cbiamati dal maltino, 
altri a mezzodi, altri a sera, e tutli ricevet- 
tero cguale lo scotto. I primi venuti invi- 
diavauo gli ultimi; cd il padronc rimproc-
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ciolli diccndo =  Uomini pieni d’ invidia, a 
che movete qucrele? non foste forsc tulti 
guiderdonati ?

De’ligli di soldati mol ti ne tro verde prcs- 
so gli estrani, ma de’ figli degl’ insorgenti 
non ne troverete allrove che fra di voi.

Sono fralelli il Lituano con il Masovio : 
ora, vedeste mai che fralelli si querelasscro 
Ira di loro, perché 1’ uno avcsse nome La­
dislao, 1’ allro Witoldo? Eglino s’hanno lo 
stesso nome, il nome de’ Polacchi.

XIII.*

Non fatc troppe disputazioni, non esalta- 
te i vostri meriti, non preténdele a premi- 
nenze, non cércate vanitá.

Molti valorosi guerrieri assediavano una 
cittá, alie cui mura appoggiossi una scala : 
e quelli sclamarono: colui che primo porra 
piede in sulle mura sara falto cavalierc ; 
corsé allora una truppa di soldati; ognuno 
voleva csser primo a sal iré su; azzuffaronsi 
tra loro, rovesciarono la scala, e furon rc- 
spinti.

Una seconda scala fu innalzata, ed altra 
truppa di soldati accorse ; uno sali primo, 
gli altri lo seguivano.

Repertorio-Vol. XVI. 21
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Ma quando colui giunse a meló della sea- 
la, senil sfínirsi la vigoria, e, fcrmalosi, ar­
restó agli altri il cammino. II soldalo che 
gli era dietro lo accapiglió, distaccollo dal­
la scala, lo geltó all’ingiu, e nel gillarlo 
fe’ caderc gli a llr i; quindi ricoininció il di- 
sordine e la disfalla.

Una terza scala fu posta, cd altra truppa 
per la terza volla v’ accorse : il soldalo 
ch’ era dinanzi fu ferito, e non voleva avan­
zare. Ma quello che’l seguiva era uomo as- 
sai valenle per forza e per coraggio: lo pre­
se di peso, senza far parola ne ricoperse il 
pello, come fosse stalo unoscudo, iniin che’l 
posó sul muro; poi gli altri soldati giunse- 
ro, e cosí ebbesi viltoria della cittá. Fu rau- 
nalo il concilio dell’ esercito, ove delibe- 
rossi, che in guiderdone fosse quel milite 
valoroso fallo cavaliere. Questi fe’ risposta 
con tali parole. O miei commilitoni! voi 
proclamaste che sarebbe cavaliere quel mi­
lite, che primo avesse messo piede sulle 
mura : or eccovi colui, che, sebbene ferito, 
vi giunse primo ; dunque a lui si deve la 
ricompensa; che per opera sua Iddio fe’con- 
quistare la cittó.

Non giudicate troppo lievemente de’suoi 
atli, dicendo, che solo suo pregio fu pre- 
stezza del correré, impcrocche vclocila e
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huona qualilé del soldato del parí che forza 
e prodezza.

E ncinmcno lo accusatc di aver fatto cosa 
alcuna che ulile fosse, perché se egli non 
fosse stalo colpito da ferila, lo sarei stato 
io, e la citté non sarebbe oggi nostra. II di- 
fensore vale quanto il combatiente, come lo 
scudo vale altrcttanto che la spada. Or io 
non riceveró ricompensa di sorle alcuna, 
posciaché la mia azione é nota a tutli.

Iddio comparte la villoría per la destrez- 
za dell’ uno ed il coraggio dell’ allro : e 
quando uomo deslro o forte non porta in 
alto ¡1 suo compagno piú debole, ma invece
10 getta a basso, egli genera disordine, c ca- 
giona sconfitla ; o quando mena vampo di 
sé, semina zizzania.

XIV.

Ciascuno di voi doni alia patria il suo 
talento, nel modo che tácitamente, e senza 
dire quanto, pone la clemosina nclla casset- 
ta. Di verrá che la cassetta colmerassi, ed
11 Signorc Iddio térra corito dc’donalivi.

Ma se anderele gloriandovi dell’aver do­
nato, vi avrete le risa degü uomini, li quali 
diranno, che a cagion di superbia donaste 
il vostro talento.
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Da compararsi alla polvero, da cannone 
sono li servizi che si rendono alia patria.

Se spanderassi quella polvere su grande 
spazio di superficie, e le si metterá fuoco, 
apparira solamente uno splendiente lucci- 
core senza lorza, senza colpo e senz’ effelto.

Ma se la si sotterrerá entro una buca, e 
le si appiccherà fuoco, la terra crollerà, e 
rovescieranno tutle le cose che sovrasleran- 
no, con grande ruina e fracasso, si che le 
genti diranno : Molla cortamente doveva 
essore la quantité délia polvere là entro 
racchiusa, o, se non moltissima, assai arti- 
íiziosamente fu collocata.

Tale è la virtú, che piú profondamente 
nascosta si mostrerà piú gloriosa : e se v’ha 
chi la celi si che non mai si mostri in terra, 
si farà manifesta nell’ éternité ; il suo eco 
infinito, il suo fulgore immarcescibile, la 
sua villoría eterna.

L’ opera che si presta alia patria è quasi 
come un grano. Colui che tra maní si rcchi 
il grano, ed a tutti lo mostri, sclamando, =  
vedi bel grano =  colui lo farà disscccare, 
e non ne avrà frulto.

Colui che sotierra nasconda il grano, e 
pazientcmente atienda alquantc settimanc, 
colui vedrà il grano produrre una pianta.

E colui che serba il grano in spica peí
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trarrà cento grani, e de’ cenlo grani le mi- 
gliaia di mille.

Dunque più si aspetta la mercede più 
grande la si riceve ; e chi non la rieeve 
quaggiù, là su alto la riceverà grandissima.

Che dire di coloro, che menano lai, e di- 
cono : Noi faccmmo molle prodezze, e sia- 
mo rimasti in basso e spogli di onori ? Co­
lui che per superhia e per onori pugna, si 
tolga da noi, e vada in Moscovia.

Che diremo poi di coloro che menano 
silfatte querele : Vedi là a man deslra colui, 
che, sebbene pauroso, fu fallo cavaliero: e 
quel!’ allro a sinistra, che, sebbene igno­
rante, avvanzó di grado ? E che? il soldalo 
valoroso che si deve slanciare contro V ini- 
mico riguarderà egli forse a deslra ed a si­
nistra ? Cerlo che no : egli dee sempre cor­
reré avanli, diritto ; perché colui che ri- 
guardasse a deslra ed a sinistra è un vi- 
gliacco. 11 girarsi ed il gellar lo sguardo 
intorno a sè, é ullicio del solo Duce del- 
1’ escrcilo.

Che dire di coloro che menano lai, e di­
cono : 11 nostro Duce andó errato quando 
imparti onori, ed inalzó quella genle catti- 
va. Agevolc cosa ella é ad ogni uomo cono- 
scere i falli del Duce, malagevole conoscer-
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nc le virtü : del pari che ognuno vede piut- 
tosto il bcnc di sé stesso che il malc. Or 
sappiatevi che ad ulilita della nazione é so­
vente piü necessaria la virtü del Duce, che 
i meriii nostri. Ignórate forse che Gesü Cri­
sto, ch’ é Dio, scelse fra i dodici Aposloli 
un traditore ? Un Duce, ch’ é un uomo, se 
fra dodici citladini nc onora cinque é per- 
fetto. San Giovanni fu Ira gli Apostoli il 
prediletto, sebbene il piü giovine, e sebbe- 
ne nissuna missione si fosse a lui adidata : 
ei non era Vicario di Cristo, come S. Pie- 
tro ; ei non fu chiamato a predicare a’ gen- 
lili, come Paolo : ei non s’ebbe mai la cu­
stodia del tesoro, come Giuda.

Nullameno Giovanni fu il solo che nel- 
1’ Apocalisse valicinasse ¡1 futuro, per cui 
ehbesi nomc di Aquila, e misteriosamente 
ebbe fine: anzi evvi credenza ch’ ei non sia 
morto, ma che ancora spiri in vita: la qual 
cosa d’ogni altro Apostolo non si disse mai.

E chiaro dunquc che virtü senza ouori si 
fe’ piü bella nel scguito de’ secoli.

XV.
Voi siete fra gli estrani, come ospiti che 

per convivare al banchelto della liberta cer­
cano brigata.

Fuvvi un ospitc matto, il qualc dopo
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avcr trovalo de’ convitati, gli accompagné 
allorno per la casa negl’ immondezzai, e 
negli allri luoghi li più schifosi ; tulli n’eb- 
bero nausea, c non vollcro più sedersi alla 
sua tavola.

Un ospitc saggio condussc i suoi convi- 
tali per un vestibolo netlissimo alla sala del 
banchello : nclla sua casa ogni immondezza 
era nascosta.

V’ ba fra di voi alcuno che quando con 
gli stranieri discorre intorno alla patria, 
racconta diffusamente delle magagne, e dei 
mali che sono nelle sue leggi e nelle sue 
istituzioni ; ve n’ lia allri che ne esallano 
soprammodo ogni bellczza ed ogni cosa dc- 
gna. De’due ospili quale sarà il mallo, 
quale il saggio ; chi de’ duc s’ avrà al suo 
banchello i convitati ?

Non movete discorso con gli strani dei 
sornmi beneficî che dalla vostra nazione si 
sparsero pci mondo ; perché dagli uni non 
avrele fede, e dagli allri non sarete intesi 
insino al lempo di loro conversione.

Un cerlo cristiano dimorava vicino ad un 
bosco del quale egli era guardiano. Or ac- 
cadde un giorno ch’ ei vide un assassino 
sbucar fuori del bosco, e prender via verso 
un albergo, ov’ erano alcuni giudei, con 
l’ inlendimcnto di malincnarli e dcrubarli.



I l 122 )(

L'assassino disse al guardiano. Vien me­
co a’ giudei che poi sparlircino insieme il 
hollino.

Il guardiano teneva uno schioppo carico 
solíanlo a pallini ad uso di cacciare gli uc- 
celli, nullameno dislanciossi contro V assas­
sino e lo feri : ma troppo più gravemente 
egli stesso ricevetle fcrita ; perô ambidue 
continuarono ad accapigliarsi, a lollar tra 
di loro, infino che V assassino fe’ piombare 
in terra il guardiano, e calpestollo tanto 
che pensó di averio ammazzato. Ma poi ei 
vide scorrerc sul suo corpo lanío sangue, 
che, cosí síinilo ch’ era, non avrebbe polu­
to andar a ruba, e piuttoslo voile ricondur- 
si entro il bosco. E quel guardiano s’ anda- 
va trascinaudo all’ albergo in cerca di soc- 
corso.

Giunlovi, disse a quci Giudei : ho incon­
trato 1’ assassino, 1’ ho discacciato e ferito ; 
ma appena rilornera in guarigione ch’ei si 
moverá per qui, ovvero se non per qui, egli 
andera ad assassinare allri Giudei in altri 
alberghi. Escite dunque, sorpréndetelo, c 
légatelo ; c se di lui avete paura, aiutatemi, 
poichè sehbene fortissimo ch’ egli é, ora per 
sua fiacchezza non résistera.

1 Giudei aveano veduto dall’albergo tuda 
1’ avvenlura, c sapevano come hene crano
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stati da quell’ uomo difesi, ma temevano 
cli’ ei ne dimandasse guiderdonc.

Laonde simularono maraviglia, e ’1 ri- 
chiesero dond’ ei venisse, e che cosa si vo- 
lesse : di loro i piii generosi offerirongli del 
pane e liquore ; e coloro che lo crano meno 
s’ alleggiarono a piangere pietosamente.

l’oi tutti accordaronsi e dissero : Noi non 
crcdiamo che fosse mente di quell’ assassino 
di amm-izzarci ; ei quivi recossi moite vol­
te, vi Lewe liquori, e non ci fe’ cosa alcu- 
na di male.

II guardiano rispóse : tanto peggio per 
voi se I’ assassino quivi recossi, perché cosí 
ebbc agio di considerar bene alia casa cd 
a’ vostri scrigni, e d’ imparare che questo 
era albergo di Giudei, ch’ è quanto dire, 
gente debole di spirito.

Al che li Giudei aggiunsero : Tu dici be- 
stemmie contro la nostra nazione : E che? 
non sortirono forse della nostra slirpe Da­
vide, Golia e Sansone il fortissimo sovra 
tutti gli uomini ?

Il guardiano rispóse : Io mi sono idiota, 
e non so cosa alcuna di libri : so soltanto 
che il mió párroco mi disse, che Davide e 
Sansone erano morti, e che non riviveran- 
no più : laonde ponete vostra mente su di 
voi.
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Non è nostro ufficio, disscro i Giudci, di 
cacciar ne’ boschi gli assassin! : questo è 
ufficio de’ magislrati e de’ sgherri ; vanne, 
c siane tu nunzio.

II guardiano rispóse : quando io v’ ho di- 
feso, non ho mica prevenuto i magistral, e 
nemmeno ho aspcltato gli sgherri.

Ed i Giudei : tu difcndesli te stesso.
AI che il guardiano : Era in mio poterc 

di aiular 1’assassino nel suo furto, oppur di 
seguirlo lacendo , ch’ egli avrehbe diviso 
meco le spoglie del vostro avere. Perché mi 
moss’ io fuor della mia casa ?

I Giudei gli risposero : nel difenderci, 
tu speravi da noi il premio. Orsù, ti do- 
nammo pane e liquore, medicammo la tua 
ferita, ed ancora ti regalercmo d’ uno scudo 
di huon conio.

lo ricuso, disse il Guardiano, io ricuso 
le vostre ricompense : e pel vostro pane, e 
liquore, e per le vostre medicine, io v’ in- 
vierô il prezzo, appena mi saró di nuovo 
nel la mia casa recato.

1 Giudei sclamarono : tu ti azzuflasli con 
1’ assassino, perché sei uomo litigioso, c 
perché quando non hai di che cacciare, ti 
piace di batterti con qualcuno.

E ’1 guardiano : se talc fosse stato il mio 
inteudimento io mi sarci provvcduto d’ as-
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sai piü d’ a rm i; avrei preso dcllc palle cd 
una scure ; e mi sarei mostrato o prima o 
dopo ; che invece vedeste ch’ io sono uscito 
fuori all’ impensata, ed appunto in quel 
tempo, in cui vidi l’assassino muovcrsi ver­
so di voi.

Era ne’ Giudci mollo turbamento, c sog- 
giunsero : Ebbene voglici tu dire perché o- 
perasli in quella guisa, quali pensieri rac- 
chiudcvi nella mente : tu sei uomo straor- 
dinario.

II guardiano rispóse con queste parole : 
Voi' no ’I saprete mai, ché se vel dicessi sa- 
rebbe cosa sopra vostra intelligenza, impe- 
rocché la ragione de’ Giudei é inolto diver­
sa da quella de’ Cristiani: e la mia azione 
comprendercste agevolmcnte senza richic- 
dcrinene, se veniste a conversione di cri- 
stianesimo. Dette queste parole, egli si di- 
parli da coloro.

Camminando gemeva pcl dolore dellc fe- 
rite.

I Giudei schernivanlo: vc’quel prode che 
geme : le sue ferite sono lievissime, e geme 
come per impaurire i bamboli.

Coloro sapeano bene quanto gravi erano 
le ferite di lui, ma il rimorso li tormenta- 
va, e cercavano argomento onde persuader- 
si che la loro aziouc non era perversa. Gri-
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darono altamente per assordarc la vocc del­
la coscienza.

XVI.

Nella terra degli estrani voi vívete senza 
protezione di legge, e siete siccome vian- 
danti che in regioni ignole danno nella 
rete.

Avvenne un giorno, che certi viandanli 
caddero in una fossa ch’ era destínala a tra- 
hocchetto de’ lupi : tra que’ mesebini si tro- 
vavano de’ gentiluomini co’ loro servi ed 
una guida.

Appena vidersi in quel profondo della 
fossa, che ne scandagliarono a vista 1’ altez- 
za, e senza far troppe parole, conohhero 
qual era da usarsi mezzo di salvamento.

Il piú robusto che teneasi diritto nel fon­
do della fossa, sostenea cavalcionc su I le 
spalić un secondo, il serondo sostenea un 
terzo, e queslo sostenea la guida.

Cosi, falta di lor persone una scala, non 
fccero distinzione da’ padroni a’ servi ma 
giudicarono secondo lor forza c Iarghczza 
di spallc.

Pensarono bene di soprapporre in altura 
la loro guida, e far si ch’ ci sortisse primo 
della fossa, perch’ egli era di tutti loro il



piü esperto delle vic e de’ luoghi ove trovar 
piü pronti i soccorsi. La guida scampófuo- 
r¡, e la brigata aspeltava in pazienza, rin- 
francandosi fratlanto con il vitlo che avea 
serbato ne’ sacchi, compartcndoselo secondo 
lor farne.

Insorsc sospetlo di esser da quella guida 
abbandonali; ma tencan nascosto queslo 
pensiero, affinché non infievolisse lo spirilo 
de’ compagni, ed ognuno diceva in suo cuo- 
re : se saremo traditi avrcmo tempo a la- 
mentarccne.

In breve la guida accorse con altri uo- 
mini, trasse fuor delta fossa i viandanti, e 
li condusse ad un castello.

Poi que’ viandanti si separarono in si- 
lenzio dalla guida, e pensarono : colui é 
uno sloito ; ma sircóme piuttoslo per islol— 
tezza che per caltiveria ei prese la via fal­
sa, e molla paura ei n’ ebbe, é migliore di 
lasciarlo in pace : ma un’ altra volta sce- 
glierem guida piü esperta.

E coslui cosí ragionó : io andai errato, e 
peí mió fallo rischiai di perderé la vita di 
que’ buoni: io non vuo’ piü esser di guida 
ad alcun viandante

Dopo avere scampato dal pericolo quella 
brigata di gente, continuo tácitamente suo 
cammino.
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Altri viandanti caddcro nell’ anno dopo 
con altra guida nella medesima fossa, cd 
immaginarono lor salvamento ncllo stesso 
modo.

Ma sorsc disputazione per deliberare a 
chi di loro toccasse di star in fondo; i pa­
droni non volcano incaricarsi le spalle 
de’ loro servi, ed i servi temeano che appe­
na i padroni fossero fuor della fossa li ab- 
bandonassero la entro.

Tutti accordavansi a non dover lasciarc 
libera la guida : gitlavansi su di lui come 
maslini per rabbia del suo fallo, ingiuria- 
vanlo e battevanlo tanto, che fu sforzato a 
giurare con solenne giuramento, ch’ ei sa- 
rebbe ritornato indietro.

Or, appena ne fu fuori sorlito, pensó : 
quella gente é cattiva ; forsę macchinerä in- 
ganni per perdermi, posciaché non ebbero 
fiducia in me : gli abbandonerö lä entro 
nella fossa : e cosí si mosse verso la sua 
casa.

Per molli giorni que’ sciaurati stettersi 
lä entro, sfiniti per fame, finché a caso al- 
cune genti passando, li videro, e ne li e- 
slrassero.

Cosi liberati, gli uni vollero continuar 
chetamentc la via, gli altri cercare e vendi- 
carsi della lor guida iufedelc. Nacque adun-
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que discordia c quercla fra di loro, e si di- 
visero.

I più irati se n’ andarono maledicendo c 
miuacciando la guida ; perlochè nissun al- 
tr’ uomo trovarono poi, che, vinto dalle lo­
ro preghiere e promesse, volesse più esser 
loro di scorta.

Quclla guida senza fedc giurava e grida- 
va sua innocenza, affermando che coloro c- 
rano per loro fallo caduti nella fossa : cd in 
(cslimonianza di sua scienza delle vie, voile 
esser di guida a tutti i viaudanti che venne- 
ro in seguito. E cosi avvenne che di nuovo 
ei fu a quelli cagione délia stessa malavvcn- 
lura.

Dal principio alla fine del viaggio quclla 
brigata di viaudanti fu rotla a continue dis- 
sidic.
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XVII.

Voi peregrinale sulla térra stranicra, co­
me il popolo di Dio nel deserto.

Non vogliate nel vostro pellegrinaggio né 
qucrelarvi, né lamentare, né dubbiare: che 
cadrestc in pcccato.

Voi sapcte che quando il popolo di Dio 
andava verso la térra de’ suoi avi, alia Ter­
ra Santa, errava peregrinando peí deserto,



)( 130 ,(

c che fra ¡I popolo di Dio molla fu gente 
che cadde in disperazione c disse : ritornia- 
mo in Egilto : sebhene saremo sotto servi- 
tù, pure goderemo di molla vivanda, e di 
legumi.

Nella Santa Bibhia è scritto, che il Si­
gnore Iddio ne fu offeso, e che prolungó si 
a lungo il pellegrinaggio della nazione, in- 
fin che tutti coloro che osarono concepir 
pensiero di disperazione fossero morli nel 
deserto : di quelli ncssuno dovea veder la 
Terra Santa.

Voi sapetc che fra il popolo di Dio molla 
gente vi fu incrédula ai profeti, e che dice- 
va : come conquistare la terra de’nostri avi, 
conlro tanti re polentissimi, e contro popoli 
che sono siccome giganti ?

Nella Santa Bihbia è scritto che Iddio fu 
offeso di qucsta incrédulité, e prolungó si 
a lungo il pellegrinaggio infin che tutti co­
loro che osarono concepir pensiero di dubi- 
tazione fossero morti nel deserto : di quelli 
nessuno dovea vedere la Terra Santa.

Ehbcrsi morte coloro non solo che alta­
mente alzavano querele c dubbî, ma quelli 
ancora che querelavansi e dubbiavano in 
ispirito. Iddio legge nel cuore degli uomini 
come in libro patente.

Laonde guardalcvi dal pcccalo di querela
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e di dubbio, aflin di non prolrarrc troppo 
a luDgo il vostro pellcgrinaggio.

Nel modo che ncl campo del popolo elet- 
to eravi gente infetta di lebbra, egualmenle 
sono tra di voi infeltali, de’ Polaccbi catti- 
v i : fuggiteli, che lor inalattia é peggio che 
lebbra. A riconoscerla, or io vi daró gl’ in- 
d iz l: udite.

L’ infetto non crede alia risurrezione del­
la Polonia, per quanto egli abbia per quella 
pugnalo, e ch’ ei sia per quella in pcregri- 
nazione. Miglior modo di discoprire la sua 
malattia e di attcndcre a queste sue parole: 
Io sapeva bene, stolta cosa essere V insur- 
rezione ; nullameno per quella ho combat- 
tuto con prodezza come ogni buon soldato 
dee fare : io so che impossibile cosa ell’é il 
riacquisto della Polonia; nullameno io vo’in 
pellcgrinaggio come uomo onorato dec fare.

Quando vi accadera d’udire queste paro­
le, atluralc le vostre orecchie, fuggite, e 
denunzialelc agli anziani: c gli anziani di- 
mclleranno súbito da’ suoi ullici quell’ in­
fetto, se alcun nfficio egli aveva ad adem- 
piere, e lo spoglieranno della (chamara, e’l 
tcrranno solitario per parecchi giorni rin- 
chiuso:

Dopo i quali giorni esamineranno i segni 
di sua guarigione, e se su di lui sia discesa
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la fcdc e la grazia : se veramente egli è sá­
nalo c rinega il pcccalo, gli anziani lo pro- 
clameranno puro, e di niiovo ci sarà con- 
giunlo alla schiera de’ pellegrini.

Ma se quel malato persevera ne’suoi mali 
intendimenti, sarà dagli anziani contrasse- 
gnalo dello slimate, e proclainato immon­
do : tutti fuggiranno dalla sua persona c 
da’ suoi discorsi, e non lo rcpuleranno, nè 
buon soldato, nè uomo d’onore, ma stolto 
c malvagio.

Imperocchè se colui andô coraggiosamcn- 
te couibattendo in mezzo al fuoco, non vi 
ando forse con pari coraggio del cavallo, 
che porlava il peso c sopportava lo sperone 
del Krakuso, c del cavallo clic sferzalo dal 
llagello del condottiere, trascinava il carro 
d 'un  cannone ? Un buon cavallo sarà dun- 
que buon soldato ?

E se quelV infetlo dirà ch’ ci pugna per 
F onore ; e che? un capitano moscovita non 
combatte forse anch’ egli per F onore ? E 
1’ Italiano, che per vendetta immerge lo 
slile nel suo rivale, non dice forse che il 
suo onore lo chiama a vendetta? Cosa è que- 
sto cotai onore da stolto e da idolatra ?

In verilà vi dico, che il soldato il quale 
nella bontà délia sua causa combatte senza 
fede, è una bestia feroce ; ed un duce il
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quale nclla stcssa buona causa guida scnza 
fcdc al combaltimcnto 1’ csercito, è un as- 
sassiuo.

L’ infctlo pugnando sul campo in balla- 
glia uccide duc ncmici ; e poi quando ri- 
torna alla tenda corrompe il cuorc de’ sol- 
dati, e cosi dà morte ail’ anima di dieci.

Costui somiglia ail’ ipocrita che nella 
Chiesa si prostra ginocchione, e nella sua 
casa si beffa di Dio c délia fede.

Nè valga scusa col dire : Diversa dall’a- 
zione è la condolía délia vila ; diverso dal 
pensiero il discorso : che puô commcltersi 
grave colpa contro la patria col discorso c 
col pensiero, dc’quali peccati nessun uomo 
andrà immune di pena.

Di queste precauzioní è da premunirsi 
contro qucgl’ infclli che saranno Ira i pel- 
legrini l’olaccbi.

XVIII.

Voi vivetc tra gli cslrani infedeli, come 
gli Apostoli fra gl’ idolatri.

Non vi adirate troppo contro gl’ idolatri: 
combatteteli con la parola; altri non man- 
cheranno che lor vadano addossocon la spa­
da, e saranno vincilori: vincilori saranno i 
Giudei, gente che seguita la legge antka, c
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chc adora la signoria dcl popolo, l’cgua- 
glianza e la libcrtà. Odia gl’ idolatri, ma non 
ama il prossimo, ed ha mandamento di stcr- 
minare i gentili di Canaan.

Spczzeranno i loro idoli, e giudiclieranno 
dcgli idolatri secondo la legge di Mosè, di 
Giosuè, di Robespierre, e di S. Just, tutto 
csterminando dal veccbio lino al bambino ; 
perche il loro Dio che ha nome di Sovrani- 
tà del popolo è giusto, ma ardente d’ ira, e 
distruggitorc corne il fuoco.

Siccome Cristo e la sua legge apparve nel 
mezzo de’ Giudei e nella loro capitale, cosi 
«elle capitali de’ liberali di Europa appari- 
rà la vostra legge sociale, legge nuova di sa- 
crificio e d’amore.

L’ Inghilterra e la Francia sono corne I- 
sraello e Giuda. Se voi udirete i liligi dei 
liberali intorno aile due rapprescntanze, la 
ereditaria e la elettiva, sulle ragioni dello 
eleggere, sul salario che si dee dare al re, 
e sulle franchigie délia stampa, non vi fa­
rcie ad ammirare loro sapienza; chè fonda- 
mento di sapienza è nella legge antica.

Quelle sono disputazioni da Farisei e da 
Saducei intorno aile cose monde o immon­
de, i quali non sanno che cosa sia amorc di 
verità, e per lei morire.

Quando coloro odono voi, gentc oscurâ
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del scttcntrione, dir parole altissime di Dio 
e di liberta, se ne corrucciano, e sclamano 
come i dotlori sclamavano contra Cristo: 
Donde si ebbc tanta sapienza il íiglio del le- 
gnaiuolo? Come poté nascere di Nazarette 
un profeta? Costui osa seder maestro a noi, 
a noi dottori, dottori d’ antica sapienza?

E quando si fanno a discorreredella guer­
ra che voi imprcndeste per la salute delle 
nazioni, coloro non ncgano vostra bella azio- 
ne, ma dicono cssere slala intempestiva ; e 
cosí dicendo fanno come i dottori che rim- 
procciavano a Cristo di aver osalo guariré 
gli uomini in giorno di Sabato, e sclama­
vano : Chi gli ha concessa la facollá di far 
guarigioni in giorno di Sabato ? Chi conce- 
dettc a’ Polacchi di muover guerra ai Bussi 
ncl tempo della pace d’ Europa ?

Se fanno la elemosina alie vedove ed agí i 
orfanelli della liberta, alie vedove ed agli 
orfanelli di Spagna, di Portogallo, d’ Italia 
e di Polonia, la fanno in pubblico, ncl tem­
po delle raunanze nazionali, siccome era 
costumanza de’ Farisei.

E prima d’ impartiré alcunlievissimo do­
nativo alia patria, fannosi a disputare intor­
no alia quantité, e se é secondo la legge c 
le insliluzioni.

Diversa della loro é vostra legge : ché
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vo¡ dite : quanto é nostro ó della nostra pa­
tria, quanto ó della nostra patria, é de’ po- 
poli liberi.

G1’ Inglesi, che seguitano liberta secondo 
la legge antica, dicono : Usurpiamo a’Fran- 
cesi la potenza del marc, come Israello u- 
surpava a Giuda le cittá. Ed i Franccsi 
della legge antica dicono : Leviamo dalle 
sponde del Reno gli Alcmanni, c poniamoci 
noi. E gli Alemanni a vicenda aggiungono; 
leviamo dalle sponde del Reno i Francesi, c 
poniamovici noi, e cosí di scguilo. lo vi di­
to  veracemente, che coloro sono matti, e 
che sono vinli dalla idolatría e dalle falsita 
di Raal, di Moloch, e dello Equilibrio.

I poríi, i mari, e le terre sono appannag- 
gio de’ popoli liberi. 11 Lituano cd il Polac- 
co disputeranno forse tra di loro per le 
frontierc del Niemen, di Grodno, e del 
Bialystok ? Laondc abbiatc nella mente che 
il Francese, l’AIemanno ed il Moscovita 
debbono andar del pari al Lituano cd al 
Polacco.

Un uomo selvaggio entró una volta insie- 
me alia sua moglie ed a’ suoi figli in una 
casa deserta : guardó alie finestre, e disse : 
Una finestra sará per mia moglie, una per 
me, cd una peí mió figlio. Cosí fu delibera- 
to, c quando si dipartivano dalla finestra,.



ognuno di loro poneva gran cura nel turar­
la, sccondo ch’é la costumanza de’popoli 
selvaggi, onde la luce che ¡Ilumina uno non 
potesse serviré ad ¡Iluminare altrui. Peí 
resto della famiglia non v’ eran finestre.

In quella casa non v’era che un solo fo- 
colare ; ed il selvaggio disse : A queslo fo- 
colare mi riscalderó io solo ; gli altri se ne 
facciano uno. Poi aggiuuse : Sianvi nclla 
noslra casa (ante porte quante sono le per­
sone che 1’ ahitano : cosí fu fallo, e la casa 
fu disordinala, e Ira di loro crano continui 
liligí per la luce, peí calore, e per la divi- 
sione degli appartamenti.

Cotale e 1 uso delle nazioni europee : la- 
ceransi a vicenda d’ invidia peí commcrcio 
de' lihri, del vino, del cotone c del pepe, c 
non sanno che la scienza e la ricchezza so- 
no lien i propri alia stessa casa cd a tutti i 
popoü Iiheri.

« 137 )(

XIX.

Coloro di voi che si fanno a discutcre 
dell’ aristocrazia, della democrazia, c d’ al- 
tre cose che toccano la legge antica, vanno 
grandemente errati faccndo come que’ pri- 
mi crisliani, i quali discutcvano sulla cir- 
coucisioue e sullc abluzioni.
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Le nazioni verranno a salvamento non 
per la legge antica, ma per virlü di quclla 
naziono che si fe’ vittima: si avranno il bat- 
tesimo in nomo di Dio e liberta; e chi si 
ebbe cotal battesimo vi é fratello.

Non dispútate troppo sulle lcggi, perché 
queste somigliano alli contralti, li governi 
aili debitori, e la patria al patrimonio com- 
promesso. Quanto piú vile e maligno é il 
debilore, tanto piü cercansi garantigie ; al 
contrario della fiducia che si pone nel pa­
dre, o nel fratello.

Abhiatevi dunque perfezione come gli a- 
postoli, che allora le nazioni vi crederanno 
su parola ; ed ogni vostro documento avrá 
forza di legge, non solo per voi, ma per 
tutli i popoli liberi.

Non vi pónete troppo in disputazione in­
torno a’ modi del futuro reggimento della 
Polonia. I migliori oralori non sono gli ot- 
timi fra i reggitori della Repubblica, co­
me ’1 sono coloro che 1’ amano di amore ve- 
race, e che sono infiammati dallo spirito di 
sacrificio.

Certi orfanelli cercavano un tutore che 
amministrasse i loro beni, c sorvegliasse al­
ia loro educazione. Pensarono che a questo 
ufíicio fosse capace un cotal loro vicino a 
cagion di sua esperlczza nclla direziono
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delle cose famigliari: ma costui era avaro, 
gran cumulatorc di ricchezzc, ed avea fa­
ma di uomo veramente assai sotlile per in­
dustria, ma profondamente egoísta. Laonde 
gli orfanelli dissero : Noi non vogliamo di 
colui, perche vorra ingrassare del nostro 
avere.

Fosero 1’ occhio poi su d’ un altro de’ lo­
ro vicini, ch’ era scrittore d' un libro inlor- 
no le ragioni della agricoltura, ma che non 
praticó mai qucsla scienza. Gli orfanelli 
dissero : Nemmeno costui puó serviré alia 
bisogna, perché vorra de’ nostri campi usa­
re a sperimenti d’ agricoltura.

Gli orfanelli udirono fama d’ un corto co- 
tal uomo ch’ era povero, e che, per aver 
sempre difesa la causa delle vedove e degli 
orfani, s’ era di ogui sua fortuna spogliato. 
Súbito sclamarono : Qucslo é 1’ uomo per 
noi.

Le forme del governo che si propone, 
possono compararsi alie forme che si ado- 
prano nell’ orazione che 1’ uomo di stato 
pronuncia nel concilio.

L’ uomo prudente che si asside al concilio 
nazionale con cuore freddo e dispoglio di 
patria carita, melte gran cura nell’ arlilizio 
del suo discorso ; bello V esordio, bello il 
ragionamcuto, bella la perorazione, cose
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tuttc ch’ cgii imparô nellc scuolc de’ rctori ; 
ma slandosi muta la voce «ici sentimcnlo per 
la causa nazionale, la sua orazione sebbcnc 
con molto arlifizio inorpellata, sarà vanissi- 
ma, e di sè non lascerà orina nemmeno lie- 
vissima di ricordanza.

L’uoino retto che s’ asside al concilio na­
zionale, col cuorc pieno di carita di patria, 
e fortissimo délia verità ch’ egli deve pro­
clamare, parla senza curarsi troppo dcll'or- 
dine délie parole, e nullameno il suo di­
scorso sarà ordinatissimo, gli stenografi lo 
porranno in caria a modello di orazioni, c 
l’ oratore stesso stupirà di sua bella fa- 
condia.

Símilmente avverrà di que’ legislalori, i 
quali caldissimi d’ afletto per la patria loro, 
slabilirono leggi proprie a’ bisogni del pae- 
se ; per cui il popolo sarà governato con 
retlitudine, e saranno degne di essere per 
altri popoli trascritle ed adottate.

Assimigliate la repubblica che voi dovete 
instituiré ad un hosco che dobhiate pian- 
tare.

Se su buona terra semincrete buona se- 
menza, vedrele sorgere ccrtamcnte degli al- 
heri ; non v’ imporli sapere quai sarà loro 
forma, nè lemiatc che a’ pini spuntino fo- 
glie di quercia, nè aile qucrcic fogliedi pi-
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no. Seminatc amor di patria c spirito di sa- 
crifizio, e vedrcte sorgcrc rcpubblica im- 
mcnsa e bellissima.

XX.

Una certa donna cadde in letargo, ed il 
liglio di Iei accorse a cbiamar medici.

I medici dissero : Di noi chi sará lo elet- 
to a cura dell’ ammalata?

Uno di coloro incominció a dire : lo la 
cureró secondo gl’insegnamenli della dot- 
trina di Brown : al che gli altri medici ri- 
sposero : quella doltrina é falsa ; egli é me- 
glio che la femina resti nel suo letargo e 
muoia, prima che sia cúrala secondo la dol­
trina di Brown.

Un altro medico dissc : lo la cureró se­
condo gl’ insegnamenli della doltrina di 
Hahneman.

Ció udito, il íiglio di quella donna disse: 
Qualsiasi il modo della cura, io altro non 
desidero se non che la madre mia sia gua­
rí ta.

Ma li medici crano rotti a discordia, né 
di essi alcuno volea piegarsi all’ altro.

II liglio alzó un grido di dolore, c di di- 
spcrazione, sclamando : Oh madre mia ! Al 
suono della voce del liglio la donna risve-
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gliossi e risanô. I medici furono discac- 
ciati.

V’ ha tra di voi chi cosl ragiona : Ella è 
miglior cosa che la Polonia piuttosto rcsti 
serva, che rinasca per aristocrazia. Allri in 
quesl’altro modo ragiona : EU’ è miglior co­
sa che la Polonia piullosto resti serva, che 
rinasca per democrazia. Ed allri anche co­
sí : EU’ è miglior cosa che la Polonia piut­
tosto resti come ora è, che aver quelle cer- 
ti tali frontière ; e cosí vanno seguitando a 
parlare. Costoro sono da assomigliarsi a 
que’ medici, non a íigli ; cosloro non ama­
no la loro madre, la patria.

lo vi dico veracemente, non vogliate ri- 
cercare del govcrno che sara da instiluirsi 
in Polonia ; credcte con ferma fede che quel 
govcrno sará 1’ oltimo di tutti quanti vi co- 
nosciate. Non vi venga nissun pensiero dél­
ié frontière ; (peste avranno lunghezza piii 
grande assai di quanto n’ ebbero prima.

Voi vi avete nell’anima vostra il germe 
delle leggi che dovranno un giorno fondar- 
s¡, e delle misure delle frontière che do­
vranno circondarci.

Piii voi correggerele ed aggrandirete le 
vostre anime, piú correggerete le vostre 
leggi, ed aggrandirete le vostre frontière.
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XXI.

Uditc le parole de’ Giudei e dc’Zingari, 
c di lutti coloro che hanno cuore di Giudei 
e di Zingari: É patria ove é ben vivere. I 
Polacchi invece dicono alie nazioni: É pa­
tria ov’ é mal vivere ; perché in ogni parte 
d’Europa, ove si combatta per liberta, si 
combatte per la Polonia, ed i Polacchi de- 
vono cimentarsi al combaltimento.

Una volta si ammonivano cosí le nazioni: 
Non deponete mai le armi, insino a tanto 
che V inimico riterrá un pollice della vostra 
térra. E voi invece le ammonirete con que- 
ste parole : Non deponete mai le armi, in­
sino a tanto che li despoti riterranno un 
pollice di térra libera.

Imperocché li Francesi, gl’ Inglesi e gli 
Alemanni sono a difeudere i loro beni, ed 
odiano i loro nemici ; ma quando li France­
si, gl’ Inglesi e gli Alemanni viaggiano tra 
i popoli, di questi nissun uomo si move per 
andar ad incontrarli, né sono accolti con 
canti di gioia.

A voi li popoli accorrono per incontrar- 
vi, vi festeggiano e cantano li voslri canti 
per fare onorc ai guerrieri della liberta del 
mondo.
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Adunque sc il pensiero della liberté e 
della devozione che le si deve non tocca più 
grande perfczione del pensiero, e della de­
vozione de’Francesi, degli Alemanni e de- 
gli Inglesi, io vi dico per vérité, voi non 
rivcdrcte più mai la patria voslra.

Cristo disse al popolo elelto da Dio : O 
popolo d’ Abramo, se tu non seguirai me, 
Idilio ripudierà la tua stirpe, e piutlosto 
dalle pietre creerá nuovi figli ad Abramo : 
le quali parole raccbiudono V intendimen- 
to di creare de’Cristiani da’Greci, e da’Ro­
mani.

Ed il Polacco disse a’Francesi, ed agl’In- 
glesi : Voi, figli di liberta, se non seguiretc 
me, Iddio ripudierà la vostra stirpe, c piut- 
tosto dalle pielre, che ci significa da’ Mo- 
scovili e dagli abitatori dell’ Asia, creerá 
nuovi difensori di liberta.

Colui i! quale ripudia la voce della li­
berté, sarà dal cospetto di questa ripudiato.

Fuvvi una regina, la quale appellù un 
semplice soldato ad essere primo condottie­
re dello escrcito di Ici, dicendogli : Doma 
tutti li miei inimici, che poi ti darù premio 
di mezzo regno, ed io sarô moglie tua.

Quel soldato imprese la guerra ; fu se- 
guilo dair escrcito di armati, de’ quali era 
cgli il Duce in nomc della sua regina, scon-
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fisse gl’ inimici, guadagnô gran rinomanza 
di prodezza, e fu famoso.

Compito il suo oflicio, si presentó alla 
regina, e cosi le disse : Regina, il tempo è 
ginnto ch’ io t’abbia in isposa, e ch’ io re- 
gni in pace. A cui la regina rispóse: Il tem­
po non è giunto ancora, perché tu non bai 
domalo interamente li miei nemici.

Quel Duce corrucciossi a queste parole : 
Corre mia vita verso la veccbiezza, ei disse, 
cd il mio corpo comincia ad impinguare ; 
dovrô io dunque pugnar senza fine per que- 
sla femmina ? Piuttoslo mi piace di goderc 
de’ miei béni e délia dolcczza del riposo. 
Egli andô a vivere nclle delizie de’ suoi 
campi; e cosi abbandonando le frontière in- 
difese, le forze degf inimici accrebbero, 
avvicinaronsi presso i suoi béni, ed inco- 
minciarono a devastarli.

Allora il Duce sorti fuora, chiamô il po- 
polo, e si fe’ ad esclamare : Préndete le ar- 
mi, seguitemi per difendere i miei béni, 
come nc’tempi passati mi seguiste per trion- 
fare nelle grandi viltorie.

Ma il popolo rifiutossi, dicendo : E tu 
ebi sei, o uomo stollo, cui noi dobbiamo 
venir dictro per difendere i tuoi béni? Ncl 
tempo passalo noi ti fummo seguaci perché 
ci chiamavi a pugnare in nome délia régi-
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n a : ma ora (u non sei piü suo genéralo; tu 
sei un cittadino scmplice come noi tu tli : c 
con queste parole il discacciarono.

La regina avea giá falto scelta d’ un allro 
soldato, il quale divenne condotticro dell’ar- 
mata ; ebbe obbedienza, e fu vincitore.

Per la regina s’ inlende la liberta, e per 
quelpri.no condotticro dell’ esercito s’ iu- 
tendouo significare li Francesi.

XXII.

Quando, peregrinando, entrercte in una 
cittá, beneditela, e queste parole pronun- 
ziate — La nostra liberta sia con voi. =  
Quegli abitanti che vi accolgono c vi ascol- 
tano, saranno liberi, c per quelli i quali vi 
spregiano, in voi non hanno fede e vi re- 
spingono, la vostra benedizione ricadra so- 
pra di voi.

Quando escirele da una cittá e da una re- 
gione empia, sebiava e ministeriale, scuo- 
tete la polvero de’ voslri piedi, ed in veritá 
vi dico, furono meno acerbi li giorni della 
Convenzione per Tolone, Nantes e Lionc, 
di quel cbe’l saranno per quella cittá i gior­
ni della confederazione europea.

La liberta assisa sul trono del mondo, 
sará giudice delle nazioni.

quelpri.no
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Ad una dcllc quali dirá : O nazionc, io 
fui aggrcdita dagli assassini, t’ ho chiamata 
in soccorso, t’ho richicsto a mia difesa d’un 
pezzo di ferro, e d’un pugno di polvero, e 
tu invece m’ hai dato degli squarci di gaz- 
zetta. Al che la nazione risponderà : Ma­
donna, quando è che tu m’appellasti? E la 
liberta : Io t’ appellai per l’oracolo di que- 
sti pellegrini, e tu mi fosti sorda : vanne in 
ischiavitù, ove udrai il sihilo dello Knout, 
e 1’ eco degli ukasi.

Ad un'allra nazionc rivolgerassi la liber­
ta : Io giaceva nell’ alïlizione c nella mise­
ria, ho richicsto a te, o nazione, 1’ egida 
delle leggi.cd un soccorso per sostenlar mia 
vita ; tu m’ hai calpestato sotto’l luo arbi­
trio. Al che la nazione risponderà : Madon­
na, quand’è che tu t’appressasti a me? E 
la liberté : lo venni a te sotto le vestimenta 
di qucsli pellegrini, e tu mi schcrnisli: van­
ne in ischiavitù, ove udrai il sihilo dello 
Knout, e 1’ eco degli ukasi.

Abbiatevi lissa nella mente la verità che 
io vi dico : La vostra peregrinazione sarà 
pe’ potenlati délia terra come una pietra di 
scandalo.

I potenlati rigettarono da’il’ edificio euro­
peo la vostra pietra, ed ccco che quesla di- 

-venterà la pietra angolare, la chiave del-
Repertorio - Vol. XVI. 23
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F cdificio futuro. Quell’ uomo, sul cui capo 
piomberà, sarà schiacciato; c colui che con- 
tro quclla urterassi, caschcrà per non rial- 
zarsi più mai.

Del grande cdificio politico délia présente 
Europa non resterà piclra sopra pietra.

La capitale délia libertà sarà trasferita 
altrove. Gerusalemme, Gerusalemmc ! lu 
ncllo uccidere gli uomini che predicano li­
beria, uccidi i luoi profeti. Quel popolo che 
uccidc i suoi profeti, dà il colpo di morte 
al suo cuore, dislruggendo sè stesso corne 
fa il frenctico.

Per Giuda e per Isracllo verrà il giorno 
délia tremenda opprcssionc.

XXIII.
Governatori e dottori délia Francia, voi 

che falc parole di libertà, e servile il de- 
spotismo, voi sarete gettati Ira il vostro po­
polo ed il despolismo degli slranicri, corne 
si getta una sbarra di ferro freddo tra il 
martcllo c l’ incudine.

Sarete baltuti ; ed i luccicori e le scin­
tille volcranno per le regioni dcl mondo, si 
che le nazioni diranno : donde tanto frago- 
re, corne fosse nella fucina dell’ inferno?

Voi griderete al martello, al vostro po­
polo : Popolo, perdona, ed attempera tua
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durczza ; chè noi parlammo di libertà. E ’I 
martcllo : Non fia mai : se tu parlasti di li­
berta, contro Ici opcrasti : e, raddoppiando 
sua forza, ripiomberà più pesante sopra la 
sbarra.

Voi grideretc al despotismo ! noi fummo 
tuoi servi ; ammollisci tua asprezza, assol- 
cati, onde possiamo un poco evitare il mar- 
tello. E ’1 despotismo : Non fia mai : chè se 
tu opcrasti per me, contra me parlasti : e 
F ancudine vi presentera di nuovo il suo 
dosso durissimo a freddo iufino a che la 
sbarra non sia ben ribadita, appianala, cd 
annichilala.

Governatori, e Dottori dell’ Inghiltcrra, 
voi a cagione di vostra origine gonfiatc di 
molla superbia, e dite : lo m’ ebbi per avo 
un lord, cd a bisavo un re ; dunquc sliamo 
in concordia co’ nostri congiunti, signori e 
régi d’ Europa. Ma verra il di, in cui voi 
grideretc disperatamenle al popolo : Mercè 
alla vita ; noi non nasccmmo nè da re, nè 
da lord, nè da esquire.

Voi, o mcrcadanti e bottegai di quelle 
nazioni, avidissimi d’oro e di brani di car­
ia, che si cangia in oro, voi inviaste mollo 
denaro a distruzionc di libertà. Il di verra 
in cui voi leccherete il vostro oro, c masti- 
cberctc la vostra carta ; nè saravvi alcuu
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nomo che vi presentí un tozzo di pane, né 
una goccia d’acqua.

XXIV.
Questo é il libro degli atli del martirio c 

del pellegrinaggio dclla nazione polacca, 
non gia inventad, nía raccolli nclle isloric 
della Polonia, nclle Scritture, nelli raccon- 
ti, e nclle islruzioni de’ Polacchi pii e de- 
voti alia patria, martiri, confessori e pelle- 
grini : qualche pcnsicro fu inspíralo dalla 
grazia di Dio.

Leggcte questi atti, o miei commilitoni ; 
e gli anziani che voi riconoscete sollo la 
dcnominazionc di sotto-uíficiali e luogote- 
nenti, ve li disvclino, e ve ne facciano la 
spiegazione.

I vostri superiori tengono V ufficio di pa- 
dri di numerosa famiglia, che hanno la cura 
de’ loro figli, delle loro case e delle loro 
faccende.

Ma i voslri sotto-uíficiali che hanno ad 
ohbligazione di esserc custodi, come nutrici 
de’loro giovani confralelli d’armc, dcbbono 
prcsso di essi inccssantemente vegliare.

Quelli furono principio della guerra dci 
popoli, e a Dio piaccra di conceder loro un 
prospero compimcnto.

E cosí sia.
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PREGIIIERA DE’ PELLEGRINI.

0  Iddio Signore onnipotente! li figli d’una 
nazionc bellicosa Icvano a te le loro mani 
inermi da tutte le estremilà del mondo. Ver­
so te gridano dal fondo dclle minière della 
Siberia, dai campi di neve del Kamstcha- 
tka, dai deserti d’ Algeri, e da Francia ter­
ra di eslrani. Nella nostra patria, nella Po­
lonia, che t’ è si fedele, non è permesso di 
gridare verso te ! cd i nostri vecchi, le no- 
stre donne, e i nostri fanciulli non possono, 
se non se pregarti in segrelo in ispirito, e 
spargendo lagrime. Dio de’ Iagelloni ! Dio 
di Sobieski ! Dio di Kosciusko ! abbi pietà 
della nostra patria, e di noi ! Concedí che 
di nuovo possiamo volgere preghiera a te, 
come ti pregavano gli avi nostri, sul campo 
di baltaglia, con lc armi in mano, dinanzi 
ad un altare costruito di tamburi e di can- 
noni, sollo il baldacchino fatto dclle nostre 
aquile, e do’ nostri vcssilli : concedí alie 
nostre famiglie di pregarti nclle chicse dcl­
le nostre citlà, e delle nostre campagne : 
concedí a’ nostri figliuoli di pregarti sui no­
stri sepolcri. Sia pero falta, non la nostra, 
ma la volonlà tua. E tost sia.
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LITAME ÜE’PELLEGRINI.

Kirie eleyson. Christc eleyson.
Iddio Padre che libcrasli il tuo popolo

dalla servitü, e lo riconducesli nclla térra 
santa,

Riconduci noi nclla nostra patria. 
Figlio Salvatore, che, dopo essere sla-

to crociCsso, sci risuscitato e regni nclla 
gloria,

Risuscita la nostra patria.
Madre di Dio, che fosti da’ padri no- 

stri proclamata Regina di Polonia e Li- 
tuania,

Salva la Polonia, e la Liluania.
San Stanislao, protcttore della Polonia, 

Prega per noi.
San Casimiro, Protcttore della Lituania, 

Prega per noi.
S. Giosafalte, Protcttore de’ Russi, (1) 

Prega per noi.
SS. Prolctlori della nostra Repuhhlica, 

Prégate per noi.

(1) Abitanti dellc provincie di Wolinia, Podolia, 
Ukrauia, e dctle Russie Rossa, Bianca e Ñera, cono- 
sciute solto il nome genérico di ierre Russe, c cóm­
prese nell’antica Repubblica di Polonia.



Dalla scrvitü Moscovita, Austríaca c Prus- 
siana,

Liberad, o Signore.
Pel martirio de’ trenta mila guerrieri di 

Bar, morti per la fedc, c per la liberta,
Liberad, o Signore.

Pel martirio di venlimila abitanti di Pra­
ga, massacrati per la fede, e per la liberth,

Liberad, o Signore.
Pel martirio de’giovinetli Liluani ammaz- 

zati a colpi di verghe, e morti nelle minie­
re, ed in csiglio,

Liberaci, o Signore.
Pel martirio degli abitanti d’Oszmiana (1) 

scannati nelle loro case, c nolle Chiese del 
Signore,

Liberaci, o Signore.
Peí martirio de’ soldali massacrati a Fi- 

schau dai Prussiani,
Liberaci, o Signore.

Pel martirio de’ soldati immolati a colpi 
di knout a Cronstadt (2) dai Moscovili,

Liberad, o Signore.
(1) In Lituania.
(2) Al ritorno dolí’ imperator Nicolao da Mosca, 

questi soldati prigionicri furono condannati a riceve- 
rc 8,000 colpi di verghe a quattro riprese. 11 racconto 
del primo quarto del loro supplicio é stato dato dai 
giornali inglcsi. Si guariscono ora per gli altri tre, 
quelli che haniio sopravissuto.

)( 133 )(



)( 134 )(

Pel sanguc di tutti i soldali morti in guer­
ra per la fede e la libertà,

Libcraci, o Signore.
Per le ferite, le lagrime, e le soflerenzc 

di tutti gli scbiavi, di tutti gli esuli, c di 
tutti i Pellegrini Polacchi,

Libcraci, o Signore.
Concedici la guerra generale per la liber­

tà de’popoli,
Noi te ne scongiuriamo, o Signore.

Concedici le nostre armi, c le nostre a- 
quile nazionali,

Noi te ne scongiuriamo, o Signore.
Concedici una ben avventurata morte sul 

campo di battaglia,
Noi te ne scongiuriamo, o Signore.

Concedí un sepolcro alie nostre ossa nclla 
patria nostra,

Noi te ne scongiuriamo, o Signore.
Concedí alla nostra patria 1’ indipenden- 

za, 1’ integrità, c la libertà.
Noi te ne scongiuriamo, o Signore.

In nomc del Padre, del Figi io, e dcllo 
Spirito Santo.

E cosl sia.
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P R E G H I E R A

Pronunciata nella Chiesa di Var savia nel giorno 
deir Annunziazionc, 25 marzo 1851.

Vcrgine Santa! dolce Madre de morlali! 
trascorsero mille olio cento Irent’un atino, 
dacché il tuo orecchio fu rallegrato d’udire 
le parole emesse dall’ Angelo — Per te con- 
cepirassi il Salvatore delle Nazioni —  Sii tu 
oggi nostra intcrceditrice, allinché il tuo 
Figlio divino invii puré un angelo Consola- 
tore a questo popolo, che da si lungo tempo 
c stato fedele alia sua legge. Intercedí che 
la Polonia che ti chiama sua Regina, che 
quclla Polonia che fu si soventc il piü for­
mo appoggio della Crislianité, rinverdisca 
floridamente sotto al manto del santo Evan­
gelio, e che sia 1’ egida della liberta de’ po- 
poli. Santissima Vcrgine! se é preparazione 
del 1’ Onnipotcnte nclla profonditá della sua 
sapienza, che, la patria nostra interamente 
cristiana, debba soffrire, come il suo Figlio 
divino, la morte del martirio, possa la sua 
gloria lar parte della gloria eterna del 
mondo!
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P R E G  H I E R A

Pronunciata in Varsavia dopo il passaggio 
dclla Vjstola, dai Russi, in agosto 1831.

Dio di grande misericordia, crealore del 
cielo c dclla Ierra, padre nostro! ecco qui 
prostrati a’ piedi della vostra divina Maesta 
de’figli bagnali di lagrime, ultimo avanzo 
d’ un popolo che fu da voi per lurighissimi 
tempi bencdetto ed amato. Proslernati nclla 
polvero alziamo suppliche a te, o Signorc, 
che non ci abbandoui; soccorrici, ed aiuta- 
ci. Per quarant’ anni, o mió Dio! la Polo­
nia ha sofferto pcrsecuzioni crudelissime, 
servilú durissima, benché non abbia mai 
commcsso peccato verso i suoi oppressori. 
Per aver riposato sulla loro fede gemette 
quarant’ anni ne’ ferri. La torra santa dei 
nostri avi dismémbrala, e squarciata, diven- 
ne preda della invcrcconda avidilá de’ nostri 
vicini, ludibrio de’ loro audaci tradimenli. 
Ma tu, o Dio mió! tu che sei un padre che 
punisce i suoi íigli colpevoli, tu ci ricordi 
che qualcuno de’ nostri fratcili dcgcncrali,
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il cui cuore fu deprávalo dall’ amore dell’o- 
ro c del potere, non fu 1’ ultimo ad csser 
complice di questi tradimcnti; tu giusta- 
mcnle ci accusi, che troppo prosuntuosa­
mente confidando nel nostro valore, noi non 
t’ invocammo, e scordammo, che opera u- 
mana non puó averc alcun fine senza la lua 
benedizione, e che i monarchi i piu formi- 
dabili non sono altro se non se vilissima 
polvereal cospetlo della Macsta divina. Qua- 
rant’ anni di lagrime e di iamenti, quaran- 
V anni di schiavitü talc, che i nostri carne- 
iici volcano incatenarc al loro giogo la no­
stra coscienza, onde estirparc dal cuor no­
stro quclla fedc de’ nostri Padri, che levava 
quella voce d’ unionc, carissima a traverso 
di tutti i secoli, DIO, PATRIA! quarani’an- 
ni di catenc imposte persino alie nostre lab- 
bra, onde nel Santuario non potcsscro pro­
nunciare il nomo della nostra dileltissima 
M adre; quarant’ anni d’ inaudita penitenza: 
ecco 1’ espiazione che noi oggi ti porliamo 
in offerta, implorando, o Signore, la tua 
misericordia. Noi te V offeriamo, tenendo 
lunge da noi 1’ orgoglio che disvia il debi- 
tore quando erode di aver pagato il suo de­
bito, e con 1’ umilta dc’ fanciulli docili al 
castigo, noi ricordiamo al Padre nostro, che 
fra di noi non vi sono piu cuori depravati,
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che le nostre antiche col pe sono cancellate, 
e che con candore di coscienza noi ritor- 
nammo nella via de’ santi Comandamcnti. 
Ma ecco 1’ aculissimo squillo del le trombe 
guerriere, che annuncia alia Polonia 1’ ora 
del suo ullimo giudizio. La (erra geme sotto 
il peso del bronzo inimico pronto a lancia- 
rc su di noi i fulmini della distruzione. Giá 
già s’avvicina 1’ inimico superho, che schcr- 
nisce la santa protezione, della quale tu o- 
nori il tuo popolo fedele, e che guarda con 
dispregio le lagrime sanguinose di quesla 
generazione d’ orfanclli svergognatamente 
geltati in baila alla sua vendetta da tutti i 
popoli c da tutti i re : ci s’ accosta porlan- 
doci d’ una mano il fuoco e la peste, dal- 
1’ altra delle catene acerbissime. Non lungi 
da noi sorge ancora una turba di Polacchi 
intrepidi, perché essi hanno la fede della 
giuslizia della lor causa, e ncl voslro soc- 
corso, o gran Dio! Quello è 1’ ultimo e san­
guinolento avanzo delle nostre forze, quelli 
sono gli ultimi nostri fratelli, le ultime no- 
slre speranze ! Dio d’ ¡inmensa misericor­
dia! Giudice d’ ¡inmensa giustizia ! Noi le- 
viamo, lagrimando, la nostra voce a te per 
V ultima volta! Salvaci o Maria! Madre di 
Dio, tu che fosti dai nostri primi Patriar­
á n  esaltala a Regina ; lu, il cul nome ci ô



proibito dai nostri oppressori d’invocare, 
intercedí pe’ luoi figli! Regina di Polonia, 
prega santamente per quel popolo che li e- 
ra  diletto!

Ah! che forsc in questo momento i nostri 
deslini stanno nella bilancia! forse é giá 
suonala 1’ ora della nostra salute o della no­
stra perdita! Ma no ; non potra giammai 
perire, o divina Maria, colui, pel quale voi 
interccdete! La nazione che ha riposta la sua 
conlidcnza in Dio non morra mai.

Un raggio di speranza penetra a traverso 
dellc tenehre: la mano dell’ Onnipotente gui- 
derá i nostri fulmini! La Polonia sará libé­
rala ; la sua fedc la salvera. 11 suo ncmico 
ha gia oltrepassata la misura delle sue cru- 
deltá. Un segno vostro, o gran Dio, un se­
gno vostro bastera per salvarla. Deh! non 
ci negate questo miracolo, non negate que­
sto segno alia sfortunata patria di Mieczi- 
slas, che le apprese a proclamare la tua On- 
nipotenza, ed ahhandonarsi alia tua santa 
volontá.

E cosí sia.
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IN N O
ALLA PO LO NIA.

Dormi o Polonia mia, dormi in pace entro 
la tua tomba. No, che dissi? ell’é tua culla.

Quando síinita, tradita, spossata noli’ ul­
tima pugna il tuo fronte impal lid!, le tue gi- 
nocchia vacillarono, costoro siaccescro d’u- 
na gioia feroce, alzarono un grido lungo, 
un grido di belva, aculo come il grido dol­
ía iena, ebe nella notte fa inorridire il vian­
dante sotto la tenda.

Dormi, o Polonia mia, ec.
A guisa di que’ cavalicri ricoperti dolía 

loro armalura, dormicnli sullc anliche loro 
tombo, il gigante stava la giaccnte sul ter­
reno; costoro gettarongli sopra un poco di 
quclla térra insanguinata, e dissero: ci non 
sara piú sveglio.

Dormi, o Polonia mia, ec.
Li figli luoi dispersi narrarono al mondo 

le meraviglie della tua gloria. Come spez- 
zando il giogo degli oppressori tu sorgesti 
simigliaute all’ Angelo, che, armato della 
sua spada, Iddio invia iu puuizione di colo-



ro che osano farsi belfa dclla giustizia. II 
cuorc de’ tiranni turbossi.

Dormí, o Polonia mía, ec.
Narrandoci tu quante furon le cose che

gli occhi tuoi videro prima che fossero chiu- 
si, come indomabile fu il coraggio degli uo- 
mini, eroica la costanza delle femmine im- 
belli, santo V ardore delle verginelle, reli­
giosa la devozione de’sacerdoti, e come li 
fanciulli spiccavansi dalle braccia delle lor 
madri per daré a te la vita, li popoli com- 
mossi ebinarono il capo, c piansero.

Dormi, o Polonia mia, ec.
Tanti sacrifie!, tante fatichc non dovran-

no forse portare lor frutlo ? Questi santi 
martiri avranno forse seminato nci campi 
dclla patria una schiavitù eterna ? Perduta 
forse per sempre sara queda patria, verso 
cui son da lontano rivolti gli sguardi degli 
csuli mesebini? E che? sara forse sua sola 
reliquia una fossa ricoperta di un poco d’er- 
ba ? Aimé ! fate cb' io il sappia !

Dormi, o Polonia mia e«.
II vigliacco scanné tremando li tuoi gucr-

rieri quand’ erano senz’armi, strinse coi 
ferri le lor forli mani, ebbe paura delle 
donne, paura de’ fanciulli, c il deserto di- 
voré que’ miseri che il ferro non giunse a 
dislruggere. Quando s’ inoltrarono nella so-
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liludine, ed crano 1’ un sull’ altro gctlati nc- 
gliabissi della térra, i muri de’templi crol- 
larono piombando sugli altari insanguinati.

Dormí, o Polonia mia, cc.
Odi qual fragore echeggia in quclle fore­

ste ! Egli é il mortuorio lamentevole de’ven- 
ti. Guarda eos’ é che sorvola su quellc pia- 
nure ! Egli é 1’ augello vagante che cerca ri- 
poso. E w i altro ? S i: io veggo una croco 
rivolta verso 1’ Oriente, che segna il levar 
del solé ; e nella sera odonsi vicine a lei 
delle voci armoniose ed arcane.

Dormí, o Polonia mia, ec.
Ve’ ! il suo fronte é pallido, ma calmo ;

tu vi leggi sopra una speranza eterna: le 
suc lahhra leggermcnte movonsi a sorriso. 
Ehbc dormendo una visione, che non fu 
vano sogno ingannevole. No, fu la Vcrgine 
celeste, che, proclámala a sua regina, di­
scese dall’ altissimo, pose una mano sul suo 
cuore, e con 1’ altra sollcvó il velo del futu­
ro : apparve di retro la Fede, che le segna- 
va col dito la Liberta.

Dormi, o Polonia mia,dormi in pace entro 
la tua lomba. No, che dissi ? ell’ é tua culla.

Roma, Aprilc 1832.
F. De La Mennais.
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